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PRO. E ~M ì O. I 

O
Gni piant2,ogn'albero,& og,:i radice fuo! produrre 

, il frutto fil5" [ec?n~o la ~ua rrecie , ne mai preuari_ 
care dI quato glI ha ordlluto la gran lÌladr~ Natu-' 

; ra, maefira di t,Utte le èo:e; folo la pianra4ell'huo
mQ è quella, che varia, e manca-: oadl: molte volte fi v~c, che 
d'un padre di bella prerenza nafce vn blmto, anzi mo/huofo 
figlio, e d'uo dorro,vn' ignoran:e, e gofio: La caura di ciò Jauiç> 
di{putare à chi s.à;poiche ionon fono Scolal1jco,n~ Cattedran
te,ma."n' huomo dozinale, e chel1à pOCJ. cognitione di limili 
co{e;però non ftarò <Juiul i render la ragione di QU3to, ò di t5~ 
to, ne done fi deriui flmil varietà; Rll foio io rn 'accingo J? fr i\'!,.. 
garui in quefie cane la vita di Berroldjno, figl:u.ola del gllan. 
dam Bertoldo, la cui n:ltura fU tato dltfèremc dal padre, quan
to è iJ piombo'dall'or?, -e l v4:tro dal crillallQ,dfendo elfo Ber
toldo pieno di tallt~ viuaçÌt'J, e dI tanto ingegno; e la madru ' 
fua patiment.-! di tant'a!to;e chiaJQ intelletto; & effo effer tan. 
to fen1 !,l ce, che lnai non fLÌ ('oi! il 6'gllpolo di Migdopc,il qua
le (come fcriuono molti) di,foenr.w3 tutto il giorno à numerar 
l'onde del mare: ò di qu'ell'aJtro. che ii li'+'luadi tre hare au:i .. 
ti ilgiorno,per veder crefcere vn nco, ch'egli hauea lIell'ort0. 
In fomma <JlIÌ vditete I~ ' v~ta cl u'nlemplice, anzi pur balordo, 
fe-non in tutto, almen(i in pane, ma auenturvu!ìuno, dTendo t 

la Fortuna [empre fiata: faùtriçeJ4i quelli. tali J , come ben dille 
il gentiliffimo Ariofio, ~U.àhd~dt'krr,Wend01e pa2xic d'Otlan~ 
do,diffe (Ma la Fort~,che de'pazzi ha cura) e'Và difcorren-. ' 
do:e molte volte ii mofrra ne"n'tica à gli huomini faaij,e wpien .. -
ti.come chiaramente ti v~de di gi()(no il giorrlo • Hor dunque 
melltre io mi vado prepllt'ando per4etèriuere ,Ctlme lrQ dettO 
le [emplicità di queftQ galQnre humore ;'e yoi i~to venite..... 
preparando l'orecchie" ve-fire ad vdide,'perche n~ ttletetevri.; 
I e,e !pajf0 à v.Kel1tpo Ìltcffo ; aate fani. A Dio. 
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4 
Il Rè Alboino manda attorno gente, per 

veder f(dì troua alcuno della 
razz.a di Bertoldo .. 

D Opò la morte de11'aHutiilimo Bertoldo,elfendo rt 
fiato il ~2 Alboino priuo di cofi grand'h uomo , 
dalla Clli bocca fèaturiuano detti tanto feoremio

. . . ii,.e che con la prudenza fua ha.lleu fcam pato mol 
tI l1ranl pencoll n~Jla fua Corte, gli parea di non poter viuere 
[enza Q ualch 'uno,Il <]uale,oltre che gli delle conljalio & Jllifo 
nelle (lle differenze, còme facea già del detto Bert~Jd~, gli fa
CelIe con Eju~lche pl~C( uolezza palfare ta~ volta l'humore;e pu 
re ,I andaua unagmado,che della raZZa dI elfo Bertoldo ci fr)[
Ce rimaflo qMa1ch·ul1 'altro, il quale,fe bene non folTe !rato c~G. 
afi llto,& acct)~to,come il dato,hauelTc almeo() 11aU1lt0 alquao 
to d~ 9uel genlo,3c.J di quella fembianza, per teoerlo appref
fo di le, come faceua la buona memoria di dTo Bertoldo ' e co
ii fL§'do neJI'illeITo penfiero, {j venne à ricordare, come ~el fuI.) 
teltam~to Benold.o hauea fani> mentione di fua ttloglie,& di 
Bertoldmo fU(I figlIUolo, & lafciatolo herede vniuerfale di tUt 
10 il 010 h;:u6':re ; ma però non haueJla fpecificato doue, ne in 
qual 1~logo eili dimor;llTero,per effer forfe più toi1o gente da-, 
bofdu,edd montagne, elle da Città,e1Tendo perfone l'ozze,& 
fontane.da ogni ciuiltà : onde li pensò di fpedir ~.ente attorno 
per 9l1e1 monti,e per quei villaggi ;,h'andaffe~o à ce~care do
t:e h. trtluauanoì:oitoro, fe pure erano al mondo; e fatta ral di
fI:Qjltlone,.chinmòJÌ re vnode' fuoi pi~ famigliari di Corte ad~ 
dunandato Erminio, e gli commife,ehe. fenz'altro indugio eITo 
~onra.{fe 3 ~aual1o, ~ fì ponelTe in via con altri cornp3gni con 
eflò 1m, e cl1e1:(trcafìero la moglie di Bertoldo, & il figliuolo 
re erano viui,e gli eonducdfero à lui'; e di ciò g li fece grand tf
fttl}3 infianza,per l'am,or grande, ,h'élfo port,1Ua al detto Ber
coldo:. 

Gli 

Gli huomini del Rè li partono per and:tre l cif:;quire 
il fuo command:1I11 enro . 

Vdito ilcoman4tamento del Rè, Erminio ( che colifi ch i.1ma- . 
ua quel Ca.aliero, com'hò detro ) fattogli la debit:t ~j t!eren 
za,non l1ette à indugiar pUflto,ma prefo con efiò lui.j(Juln
ti Gentilhuomini,motorno à Clua!Io,e {j pt>lero in viag<>io, 
e eercorno tutti q uci villaggi attorno, di ll1JJ1dando ad ;gn' 
vno,che trollauano, fe gli [apeuano dar notitia di quelle gé
ti,nemai poterono crouar' huomo ,che g lie ne fapeITe ~b r 
nouella; 0~1d' erano quali dirperati ,per lo firettiffimo precet 
to,il qUh gli h:Hlel:l<l fatto il R~ lor Sig!1ore,cio~c:l'efIì nOIl 

toroalTero à iui fenza-condurgli col1oro, AI fine,dopò mol
te girate attorno,capitoroo fopra vn monte molt'afpro, 6{J 
fel~ag~i?,doll~ ~o pare.ua loro ,vi poterre habitare altro,cTle 
ammali md"mltl, e fien, non \' eITendo altro, che bofèhi ,& 
rouino[e rupi; & ii pentirno più, e più tiate d'eITer fal iti co
B sù, e tollo voltorno i loro Cauall: à diero, per tornare à 
baffo; &: nel calare al piallO gionrero fufo vno femitra , il 
qual guidaua alla volta d'un bofco,& aniatifi ~er quello, ef-. 
fendo aITai bmmo dalla pella aie gli huomini, e delle bt!ltie, 
andorno tanto inanzi, che gionfero in meZo al detto bofco , 
quale dalla plrte di Settentrione era cinto, & ado,mbrato di 
altilIìme querele, e da meZo giorno alquito aperto, ma cir
condatO da [;dì I5randiiIìmi, ì quali venillano à ferLlir quafì 
per ròrtezzadelltlogo, coli formato dalla Natu ra,e nell11~ · 
Zo del detto bo[co vi llaua \'n vii capannuccio, f;,[ Q di fraC
che,e di ti!rra,e coperto di regole,& inanzi all'urc io di q!l f I
lo vi fedella vna donna d 'afpetto molto deforme, la qual u 
çon la conocchia à laiO filaLla alla fpera del Sole,qual 'veJe:1 
do quelle genti gioger 1.1 sll,m([(\ leultafi d:dedereJ,> o'e "
trò nel fuo cap:mnuccio? e {err" J'u[cio,co 'ue qùell:r, che 1 01-

re volte, ò nOM m.ai er~.vfa di \"eder fimi! perfonaggi in ta l 
lupgo • & appoggtatoll il nunico dellndiìc, fì fortificò den 
tro~temendQ foftèro gemi, che gli volclfero f.1f qUJ.lche o!-

.\ 3 tr:l7,-
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rraggio; & quet1a era la moglie di Bertoldo, la quale col fi- -
g!lUolQ Benoldino(che coli 1ì chiamaua) dimorauJ S!J quel 
re briccole; & il detto doueua bauer quattordici, ò quindici 
anni in circa,& era gito à pafcer le Capre per quei bo{èhl; 8: 
tll.l fì chiamaua Malcolfa. 

Erminio chiama la Marcolfa ~ e la prega aprirgli l' vfcio . 

Vedendo Erminio,che quella femilla s'era fortilicata in cafa • 
3ncorche con vn pugno elfo hauelfe potuto barrer gill 1 v
fcio,nOQ(jimeno Ilon volfe però vfarle atto akunod'inciuil_ 
tà"rna chiamandoLa amoreuolmente, la cominciò :l prega
l;e,dùlfa gli volelfe aprire in corte1ìa, attento ch 'erG non e
rano li per fargli d.anno alcuno,ma folo p~r giouarli; ond'ef 
fa d/facciarall ad .vna picciola fil1et1ruccia della detta qpan
na, cofi diffe. 

M.Che cofa cercate vei quà 5Ù per quet1e bricche? 
B.Aprire l'ufcro ma'donna,che noi non namo venuti qu'à sù,fe 

non per farui beneficio. 

Il, 

ma hauelfe attero 'à mangiar delle cat1agne', com' erà vfato 
rima effo Caria viue, c'hora egl' è mOl~. 

E. ~00}1~ propò1itione à fè. ma ditemi, chi era queilo voflro 
marito, fe vi piace? ffi d' l 

M. Il più bello, e'l'più garbato huomo, che fi pote e ve er a 
mondo. 

E COIlW;! 1S chiamaua egli per nome? . 
M' Poiche bramate faperlo, "e'l dirò; ei fi chlarmua Bertoldo. 
E,' Bertoldo dunque era il voflro marito? 

M. Signor sì, '{ " b U'hu mo del l1. O buona nu.oua per noi. E quello era l plU e o 

ll1€>ndo. ' N 'fo'per-
M.Maidè sì ; aNzi à gli occhi miei elfo par~~a ~n ~:CI 'm-

che à "l1a donna ho nella deue fempie pm piacer Illùo il 
rito, che mtti gli altri. 

E. E. voi piaceni ad eifo ? ' . l li cbe 
M. NOSl Colo elfo mi amaua, ma di me haueua vna ge o la, 

M.N on può far beneficio di gran rilieuo ad altri,chi è fuori di 
cafa (oa. 

E. Se b~A noi fiamo foori di cafa noara, vi polliamo però fare 
a{fai giouamento. venite alqulnto fuori, che vi vogliamo 
parJare . 

creppaua . , ~ 'I . etifce il 
E Orsù di quì chiaramente li vede, che ognr nml e 2~p d' [. 

, t1' h d'tU ragIOne c -fuo fimil&; &in vero ellO , aueua gran 1 ma , d' 

'M, Chi cerca di <tauanni fuor di cafa mia, cerca più tolto nllo
cermloche gi.ollarmi; p(;rò gite alla via vofira,che quello fa-
rà il maggior gÌDnamento, che voi pofIiate farmi. ' 

E.Dite madonna miJ, hauete voi marito? 
M, Chi cerca di fapere i ,-arti altrui,mollra di curar poco i ruoi. 
E,Buono per mia fè; ma ditemi per corceiìa~fe voi h.auerc: ma-

lito, ò I.lò. 
M.ro l'hauerei re effo non haue{fe mangiato. 
E, OQI qudl:a re và à propOllto; e come l'hauret1i liDi, re t'~o 

non hauelfe mangiato? 
M, Se tIfo non haueffe lìlaugiaro pauoni, pernici, F:ìgiani, coc

tr..)rt)~;; altri cibi delicati,quali el,UlO (outro la flKl natuf,t_., 
111;1 

fer gelo(o, perche certamétç voi erallate vna COppia ama n 
ti molto bCcilli . . • . , nel 

M La bellezza ilà neI'volto sÌ, 'ma molto più nelle VIl'tll:e b'
'le bell~qualid r.ell'animo;c però lì filO! d~re per Proller ~ 
che non è bello ~hi è be,lI?, ma,b~]Jo chI p.lace;per~h!~ean~a_ 
ra vi (ono de glt flUOm1l11 belh, 1 qualI pOI h,J.Qno. e <J , 
!ità diCpiaceuoli j & de' br~tti ali incontr<?,1 qdah !l1~i~f ~ 
eHi cçte grat,e date dal CIelO, le quali gh [mno am3 _. ' 

, , " " rt'colarmente p.ì 1tUa , gratiofi, a chI g l pratIca; SI come pa , I ' 
che regna{fero in Bertoldo mio conCorre. , I c l ' 

. . à . . d' , I uete VOla cun n" l 'E.VOI dite la vem ; ma dItemi IgrarIa, la, . :;, 
nolo di lui? 

M. lo n'hò vno, ma non fhò. 
E. Come l'/;!auetc, (e non l'hauet~? ", , . , 
M ~al1do dIo è in caf.l poJfo dire, ch 10 l habola ; m:l. hnra , 

• , .f,.. 4 ch'e~li 
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eh; egh è fuori, potro dire di non hatlerlo altrimenti • 
E. E ?oue fi ritroua hora quetl:o vofl:ro figliuolo? . 
~. D 11l1andate1.o alle [ue [carp~, le quali vanno [eco per tUtto 
~ò. P er d~nnadl mont~gna, VOI rete molto arguta. . 
",l. Eglt e [egnale, ch lO font> fiata [otto à vn buon maefl:ro. 
E. Sì certo. Orsù madonna mia io vi faccio intendere wme i 

Rè nauro Signore ci .ma~da à cercarui ambidui , che per L 
gran benl!uolenza,ch eglt porraua à Bertoldo vofiro marit 
e~o yool.tenirui appreifo di (e,e far voiho figliuolo vn0 di 
P:-lIlll della (ila Corte, però ven~e [uera llcuramente ch 
VI potIamo parlare con pili cotn t:nodità • ' 

M. Eccomi, che eofa volete voi.dirmi ? 
E. Ch~eo[a Ill~ete m i di buono da pran[are? 
M. ChI cerca d! [aper quello,che bolle nelle pentole altrui) h 

leccato le ftte • 
E. Voi rete vna malitio[a femirta, ' 
M, ~ell'a~re fò~tileporge coli; .ma pòi, ch~ ~r~mate fapere 

quello ch IO mi trollO da mangiare, ve lo dlro;IO tengo io
quefia pentoletta quattro herbe falulriche [enza [aIe. .. 

E. Q.!!attro herbe [enza fale ? oitn~)hor come potete voi maPi 
giarle ? 

M. L'appetito è con~lmento delle vÌuande. però la nofha me! 

fa VIene ad effer plU lama, e (ontuo[a alTa i , che quella de 
vof1ro Rè,perche [o~a quelli alpellri monti la fame prece 
de alla digefiione, e l'effercirio prOlloca la detta fame & j. 
digIuno fa i cibi {aporiti, e bu(mi, eia fete fa l'acque d~J.cia 

• me,e !aporite. 
E.Veramente à quefl:o vofiro parlare fi vede, che rete fiata di. 

fèepola d' cITo Bertoldo, dalla cui bocca mai non v[cì fuori 
parola, che nOli fuife piena di remenza : ma ditemi come.J 
f;lfemo àveder qlietto vofito fìgliuòlo ? ' 

M,Aprire gll occhi,co~'efso viene,e Iòvedrete, [e 11011 [ete'-.J 
c iechi. 

E O~·S ll .t:ln!?faremo ; ma t~IltO c11e Iloi l'afrettiamo, ci fa re, ' 
~h VOI yn pIacere, menarel vn poco l:ella vo[ha ca n tj n~l.J h 

re, 

re,che dapoi, che cauafÒ iamo colf} sù quelli monti, rr.; i 
non hab bl l mo l>.ìo; UtltO . 

M. Digratia, i mic.t Signori, veni te çol1 cifo meco . 

La Marcorra mena i detti fopra vn hmpiJo ru[cetro d '~ c\1lT:1 , 
quiui gionta dice loro. 

M.Eccoui, honor:lti Signori, la cantina ~ia,e del mio fi.gl ino -
lo alla quale velluhia mo o:>nì g iorno a trai Cl la [ecc con mt 

, t:>::> .' l J 
te il nolho !~ ltjame, beH~ce hora q UJnto v~'r~r~) pOIC le e· 
nottre botrI Ùanl1'o [cmpre pIene, <i:cmto l: lal clamo ape~te 
la /lOtte,qrr:ito il giomo,beua chi vuole, e !e beuelÌ:l ~l'e ~lOr 
ni continui di quello chiar? liqHore .non v alreraref11 ~unto, 
De vi farebbe pericolo, ne 1~!1x:cw di goccIa, ne pJ.rah[ì~ ,. 

;. come (pe[se volte [uoie accadere à mo!ei di, quelll,1 llualt ca
ricano ]' orza di quei villi gr:lIldiy.e pOi ~:: ntl,, ~ [enza meta, ne 
mi[ura alcuna y i quali Jìmilll1eme leuallo ~ Itltellctto, ef~tl 
cau[adi mille firani accidellti,perche cO~le l'.nll~moha nf
caldato il ceruello , faciimeme fi piega à far core lndegn~, e' 
di poca 10de~ ond'efso di da rjder~ fp ersoal v,olgo,e d~ p;a[l! 
gere :1 quei di caf:1; ma clu beue d1 quelta, 11a [empre 111 to-
no, e [<i:mple hàilfuoccrwel!oà tegno. ' . ~ ... 

E.V €ramente,madotlna ch e qne!b vo!ha untIna e molt,O n,o-: 
bile, e 11()1'l v '~ tOlpeno, cO·~l1e voi dire, c!~e mfs~n~, VI rlP:~lt 
le botte; ma non hauete \(01 almeno qu.ale.l'e va..O da. pote. 
ne attinger'! Vil poco, ta.O'to che noi be~iamo ?' . . • 

M. Qgà sù 110n ci capitano mai Boccalan. n~ pentoTatl,e p~r~ 
non habbiamo bicchiem, n~ ((&della, ma m tal occafi0n" Cl 

feruiamo deila tazza , la quale ci ha dato la madr<i: N~tur:lì .. 
cioè le mani , sì come anoora coue~rà, ch e facciate VOI r1~r .. ,. 
fe vorrete bere . . 

E. O rsll anco r p.<)i ci accommodarcmo, fècol~do foccafio~~ : 
Ma cht è q lle tto,c~e viene in qLl i con q~l le Cap~'c ~ 

M. OIJett0 è Bertoldlllo, fi glw o:o' di BeHC,do.', e mIo. 
E. Obllona l1UOU,1.à fè. Vie:li irunzi Benoldino·. 
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IV l [ 

13én6Idino li mer:wigìia di quelle genti à c;mal1o , che mai if' E Ila .11ad doue ~orrai tll, vientcne pur via aIIegramére, 'che 
ne haueua vedute, e . e. p te fehee, (e C1pra! cono[cer la wa bl'!011a ventura, 

B.Diche panni v;tella vdhta qu::tbl uuona ventura, acrioche 
B. Che genti,e che beltie ·attaccati intieme fono queJte n . io la l'off.! cOl1o/èere, come la veggo? ditelo vn poco. 

madre, che parlano con voi? ' lI~.Ella va. vdbta d'oro,e d'argt:llto,e pietre preri(j[t: delle qua-
E. Coltui ci hl dat~ d~lle belti.c '.ù le prime. li tù ancor~ l:rfai ricc.amente vefiito,e p~atic!Jer:zi fra Dam.e, 
M,P. [eg~ale, che V! ha conOrC1U~1 .d~ difcof~o; orsù vien [)lire c Cau.alIe~l,da qualI (arai han~ato,e nuemo,come gentil •. 

manzl~ che qu.ettl gClJtJlhu01TI1t11 ti vo*,ono parlare. huon:~ pnnClp:!1e del n~ttro Re. , ' 
B. r gem~lh,uom!l~~ fon dunque mezi huolì'nnir mezi canalli. a. P~tro lO pOI m(;l1ar le mie Ca,pre nella (ala del Re, qua~dG 
E.13ecc:m s~ ~ud, altra, quafi che voglIa dire, chdiamo lJ;je- m,l p~re:.1 ? . . . . 

20 lmonunl , e tutto i: reilo caualli. ~. SI, Si, vlen pur V!ll,ne dubItar dI nulla; e VOI madòmta, che 
M.Non vuoi dircolì altrimenti, ma dice quefto perche vi v _ non sò il volrro nome.? ' 

deropra quei cauJlli,cofach 'effo non ha vetl~to fino ad h~)t.Marcolfa mi chi:.lmo. . . . 
fa lIl,-,!uelb lt.:ogbl,e s'è pén[ato, che voi,e le belLe doue Cc Jt Marionna Marcolfa, re voIet~ vel1l re,pooetetlI ancor VOI al 
te fufo, iiate tutri vna coCa ill-effa,. • e l'ordine quanto prin,a, & auiamoci . . 

E Orsù,quef1Q non ci da fafudio fatelo l'lÌr venire inanzi. M,Tan.t'èo:di~,ch'io laCci 1~1,;ti quefio cu~lJfi.o, a~cor~hD .eff~ 
1). O quante g\lJnbe hanno colioro, e' n'hanno (ei per vno .' fta dI palt,e di terra;o<Juam e ordlne,che l VIllanI IJfcIl1G HJ! 

quamodeuono correr fone. ' o le malitie loro;anzi brarno,che'quan~o prima: voi ve"n'andi.:r 
M. (~el1e quattrò,ehe toccano terra fono quelle del Cauallo . tedi q1l!.1,perche l'aria de' mOl1tinon jj confà con qllelJa del 

e le dn.a,c~e pendono da i lati fono lé [ue cl i loro. > piano;& ancor v i prego à n011 vòtermi priuar ~i quello mio 
13. ~eltl ~llImali,Ghe mangionoil ferro, deuono haue!" le bu- iigliuoìo, attéto eh ei [enZJ di me nltn camparebbe al modo 

d,ella dI pIOmbo. quattro giorni,elfendo capoftodi materia groffa,& alquJn-
E.SI, e l'~OInllo d~ 11-.agno: ò que(to è il bel Barbagianni,ei 110);) lO" Ieggi7ro ~i ceruel!o, à tJI~ G~e egli [a:ebbe iI ~abuino ~I r 

v~101 glrl.affomIgllarfì al padre, ch elfo era accorriili lno, &.J COH:;7! fi $.l,che nelle COrti no yl vogll~n.o fi~Il gazz6>tt!, 
cl acuto mgegno) e colfm hP':ld hora mc/ha d 'e.tfere VI1l-. ma geti a11-ute,e accorte,che faPP!110 bendhmo Il fatto loro. 
delle ~ran Peco;e, chel vadailo in DeccJria : Ò quanto ipaffo E.Q!;lello,che lui non fa pIà, [e gl'inregnerà; ne v i mancheran
vllole hauere ~I R.è di 1ueHo Cu~co dl{penij<tto, re lo FotiJ- no maefiri,che lo di[ciplineran~o.'e che g!i daranno l.e buo • 
lllo condurre a lUI; OfSlI Benoldlllo, poniti all'ordine che ~ ne creanz~;.laffate pur che uenghl con nOl,e non dubltat('-, 
[ogua,che tu venghi con eili nOI. ) dinullu. 

B. E doue mi volete voi menare? M. Che Jici Bertoldino? ci mroi tU :lI1dare, Ò nò ?' 
E. Alla Corte del R è no11-ro Sigo0re . B. Se uenite ancor noi, io mi ui la(c,ierò ridurre, altrimt:nte io 
B. ~ cbe fare'à !tar per gentilEuoi1lo c.on vn feruirore ? noo uoglio parùmi di quà sù . 
E. Sl bene,ah ah ah, ò che dolce lèmpliciotto è que te t M fr r·r. d"d B old' II C''\ B Ql'd'a Corte' Ila "1' 'f" , • a arCOlI;! 11 ruolue an arecqn err 1110 a a ,trii. 

. ....: '., . e e malC 110, o lemma? lta ella à terreno ò . 
pure a t~!lel!o? ) )I.Or5:1 io mi riiòluodi nenirc aneorio teco)<,cciacne tu potn 

B. Ella f<\r 
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fa: bene,e che ~u non perdat3l1t:l uenrura; m~ inanzi, che.·metto~O • gli altri? ' . _ .. 
m\parra, uogho racco,man,dar la ca~a noftra a quelh uici,. Perche non vi è mai fiato poffiblIe?co tUtto che ~Ol hab?la:
qUl a~pr.e«o, b qual n h:Jbol cui1:odla fino al no11ro ntO!r. mo fattQ ogni sforzo per metterlo lO fella,perch dI'o m:UllO 
fe ~aìplù .torll~re~o qu~ ;'IÙ. ha voluto aprir le gambe: onde re ~abbiamo voluto condu: 

B.Et lO.a clu lafclero .Ie I1:le Capre.? UeIO, ha 1:ifognato metterlo ,CO" a .trau~rfo., come fantH) I 
M. Alel4~comle larClera!. MacellaI i Vitelli, che vannoa torre In Vlla; ~ credo, che 
B Nò llÒ,I~ me le uoglio condurre inanzi col mio bai1:o11e. la Corona:vofira haurebbe fatto bene a latfarlo ftare a cafa 
E. Non occor:e,che ru meni la gr~ Capre, ne Becchi,p~rciK fua perche egli è più grolfo dell'acqua de i maccaroni, e ~e 

.te. ne fono In abondanza. ' ,., ' gli darebbe à cred~re, che li Afini vo]atfero,; e.~oletia al ~l-
B. ~ I ro~ode~le l!.l~n~re dI Vacche anc~ra ~01,a glU ? . fpetto del mondo condHrr,e le fue CapTe QU3 gIU, & hlbbla-
E. Sl .tJ.dICO,& aiTal plll c0l'la, che non c qua Sll,Ulell pur Ull.. mo durato fatica grande a leuarlo dalle c,lttagne , e dall~ 

allegra,?eme . . ' ., ghiande....". ,., . ~, . . 
B. EccomI pron~o dunque,a la~ar queite,rol che la gll1 non lt. Orsù, non impilrtl, toglletelo i51i'J. QI quel ~auallo, che glI 

mancano del! altre: Ol'Su , mIa madre,nnollCI3te le ml~ Ca detlono elfer venute le bude1le m bocca, e tare deftrameme, 
pre l1}Cora arra llo{ha uicina, e sbrighiamoci in un tratto. accÌò non gli facciate male. Veramente all'effigie n~n , PU? 

~.AdelTo ade/fo [arò-all'a tlìa., '. . negare di non drer figliuolo di Bel,toldo; & come dite VOI, 

Coii la Marcolfa racol11rn~l1do la ca(a alla [ua UICll1a,~ che n ch'ei 1i chiama per nome? " 
teneffe cura fino al fuo rItorno; pOI me!fe un poco di ftoPP€. Bertoldino è il nome filo, e b Ir.adrc Marcolfa , la qual t; 

. (juattro f~lfi, e due ci:ma.tte in una. [porta, e tolta la Ga~ta,8 quella, che viene in quà,.a.: è d~nna mo1oo accorta, e d'~ffal 
(. ~na Gallll1a,~.ha~~ua, 1, l:l~a .Iffi [e 1.11 una f~c~hecta, & 1 altI. fottile irogegno; ma collUl t: ben Il rOller[o della med.,rgh2'~st 

m .gr,e~bo, ~ mulO con detti gentllhuomlCll alla uolta deH del padre,come della madre ancqra. -
Citta, l qualt uolenEÌometter Benoldillo J cJual1o, non po ' le: 1".1 'f' 

. r l' . l b cl l' 'La MalTO rala utal Re. • terOnO'llalrargrapnr egam e,OtlLeg.lconucnne pori, , . . , " ,' ~: 
coli a trauer[o della fella, come un facco di grano; e cofi clM.lI Cielo ti falui,e mantegna,o Seremiltmo R~, e t açC1efca, 
ualCando. di buon palfo, blciando la Marcoltà uenire a fil' ogn'hora più ftaco,e grandezz.a. . . 
commodlta, glOnfero alla Citta, done che ;ll1dara h nuoaR.Et a voi ogni forte di confolatJone,llladonna Marcolfa, rete 
::1 Rè di tal uenuta, filbito gli. ulc.ì incomra con tutta la (u' voi fianc.a? . . 
C~>rt~! & uedendo cO~lIi a trau~r[() di quel Cauallo, inco'M. Stanca Careì, s'io non haueffi c~mtna.to. .' 
fllIl1CIO Fortemente a ndere, e poi di{fe ad' Erminio. ' R.Come ftanc:l, re voi non haueth cammato ? quefi,e vtt grtn 

R.Che ~agotto ~ quello,che ~p hai a trauerro diqllG.! Cauallo par:ldo!fo,dicernelo pi~ chiaro. . . . . ' 
E.sere~tfhmo Signore,quefio è Bertoldino figliuolo di BertoM.Ve lo dirò, ~jg. Collll.che camma p:rvbb,ldlre:tl f~o Supe 

, do, Il qUlle'habbiamo trouato fopra di quelli monti, in u Iiore,ccm hò f;nùo,nonll fiancamal,ma SI ?ene Chl.volon-
luogo arpro, e feluaggio, e ~Iien con ~lfo I~ maqre di lui an tien non :0 ferue,fi Hanca, ~.ncorche.vada }?tano,anzl Ce bel 
cora,e rara qua prefto,perch ella camilla dI buon pa{fo, ei nOD {i .JJ,10ue percile ha gla flanco l,l pe nJI ero, e la volont 

R. E perche non hauete 1I0i meiSo cottui .1 €auallo} come d'agp.fJdirlo innan7,Ì,che ii pontì::! m.cammo. 
met- R.Q!}it" 
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, 1,4 Ir 
R, ~dle t: ~l più chiaro regno, che voi mi p6:f!1at~ dare d'el.Midilfe, ch'egli haueu~ vdito racc~n~areaI [ue auelo , che 

(el e l1ata n cghe nel m:0 caro Bertoldo ,rGI~he a, pena q~fu YDa "'olta nelle parti della Tra~l(onda, ~oue fi sbarcano. 
gIejl'a,hallete rrutnt'~ h'or:! Vlla (entellza co h nobile; OrsUk fcorze dell'anguille atfumate, VIl Afìn~cc!O grande,& aI
c,h 6 gl,l fia preparato Il 10,[o,3ppartamenw, & dfe finno vefito di gambe,quante .ogni gran Caualle~ Il q~al veden,de VI1 

tI nobIlmen',e , f,: co~ef vie. della noiir;l Cort~; e che liall'tiorno certi Cerfier~ con le (elle guarnIte d ero, e di perle 
oondottl dalla Regllla, , ' , , riccamente ornate, e la briglia d freno. con borchIe,e refet::-

M,Dipana SerenJfllmo Re,aolluAllcl vn fauore,tl prege. t(: cl oro,e valdrappe ricamate {il perbdumameme, glI entro 
R,V'olol1:len,comal;:iate pllre,cheeeù velete ~curam{mte. ,Id cape (ò che befiiaccia à'elfer anch effe ade bbate III tal 
M.l"on CI far leuar d mwl'110 qlldh noiln pa nm ; t quali è talJ.maniera & ne fe~e metto al fuo padrone, pregando lo. , per 
tote~po, che noi filmo viì di 'pertare; per."iochel, chi:rp~ quanto ~gli haueua cara la ftla pelle, come era morto, à vo
~lta l, arhore della fifa antl~a v~e :,ne~ (010 dI'o n~n,fa p1uJergii far fare ~na fella ~ brlglta, e l'aldrappa della m~l1lera, 
!rum, ma. fi Cecc,a affatte. ,voglIO dfen,re, chere tu CI Eu a1t,'baueano quel Cerfien,addllcendo per rag~ne,ch eLe nen 
oornare di panO! cl oro, e cl argento, nOI petre\luno , mirano era manco nobile del CaU4:Ho, effe'l1do anel) eifo ilato cre~
,d"ci talhlente addobbati, e con quelle (poglieco1i ricche,&"ro cen tutto l'altro beHiame il1'vn· iHeffe giorno, onde per 
di gra? pregi? intorno, dar~i, ad intendere ~rdrerdì qualch amichiti non cedel.u à nefsun'altra be~ia, ch"e li fllfSe, Alle 
gran hgn;;gglOlcerdan?OClIl1 lutto bba&z2:tl l1o~1ra"mon cui parole il padron~ cofi ri~)ole, M~[ser Anno ~110 car~, 
~al'e In fupel ?J.a,& am~ltIone,e ,vol.er hl'Cl tu' 'cre:l quello I non vi accorgete veI, che dlt~ Vna gran C.1Ccllen~? perch~ 
è quelle, & le [omma msfimrcl affatto , pe)lthe llon~ crell. quando. furono create le befile, come VO.I dIte, a ClarCtina ~1 
alaondo la P~ infolente b{"~ia quahte il V illaDe , il ~1J;1!e; ~fie fUlOnO difpenfati i bueni,vfhtij , cio~ ~IBue al carro, Il 
fìi~olla ~OftO.l~ alto Hatto dalla Fortun:l, pu'ò la{ciaci i no, Cane al pagJ.iaio,il Gatto a prender i T e PI',II Mulo al bafto, 
fin pannl,COI11 ne deu«) , pei"che mir;wJe qudli, {brern jl Cauallo alla fella,e l'Afino (qual fere VOI) alla [onta, ~ 
ogn'ho~·a humlli ,eb~ffi ,dJcndo na~ per dfer [emi, e no alle bafionate, però vei nol~ fa~ete nnl1~, perohe Cè ben ~Ol 
padro!)!. " . baueili attorno tutro l'ore di Mtda, fem pre Carete cone(clU-

R. Gr~h patoJe (ono quelt€,che bai dette, & de~ne'd"e'.cr.e. no- to per VI1' Afino ; & poi hauete l 'orec~hie tantò ,longhe,ch'~ 
tate,e n'ofiri veramente la -Gncerità d~l wo aj~im()1, e cono non potrete. mai negare di nen elSer vn Afin~Clo da ~egAa. 

~ Cco inftetne chjaratr\~l1te',che'l Ciele d (penta le gr:ltie lil~ te,come (ete. Acuì rilpofe mefser Afine: Se l orecchIclon
tamo ne' luoghi nluidi., & alpelhi, quanto nelle popolat~ ghe,ch'io tengo, m.'hanoo da fcoprire per VI\" Afino. a que
Città,doue {ono. le {t;ttofe ; de'!Ie fcienze,e de gli iludi,e per. fio tofio ,rufio lì trouarà rimedio. col farmele [c;t)l'tare at
(;iò tanto più voglid ;'cne tu ·fij adornar« di ricchi vefl:iméri, telo la te ila , dipoi aI1hora io parerò vn Bertone:_ do~~ ch,e 
eche tu iij teruita qllanto ,la Regina ifieffa. .c:ome farò guarnito conIa valdn'lppa longa, e gh ,1m fornI-

M IAfcolra-,ò Sereniffitn'0 R è,ti pregQ prima vna filateria pia menri,chi farà ~uello, che mi fcorga rer Vll:1tuno ; fate f~r 
cèrwk;ma chetotna al propofito nelìro, la qU:lI mi diffe v. 'Venir 110ra il Marelcalc;o, e quanto pnm1 mI tagl~ l orecC ue 
na {era la buona memeria di BertQ!do mio m Jrito ,mentre (mira ch,e befiiale ~mbition: d'un'Afino ) ~oii Il p~droG' 

, fiauamo al foco a mondar delle c-aibgnc . \..pcr comp~cer1o, glI fc.cetagbare tutte due l o~ecchie pre so 
R. V clontrcri vi alcQlw,ditc pursÒ. la Zllcca,c l'abberroJilò gakultunl.namente, pOllo fec:~lUear-

);1. Mi 
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16 ~ dunque Erminio mellag!I a' Joro a . 17 
!lire nohiln'c11tc, e lo pore fr:.' filoi Corfieri ; il tluale per e/ 1hre d, buon panno fino, e rouedi lcfrparramentl,e &gli Ve-
1èr cofì gr:lIlde, come bI) eletto, fll tolto :;,': le prime per VI g~l occorre, e CQtne [ono Pc!fati cond o"t ~Ut;o quello, che 
Corfitro di mo!tJ fhma: m:l pcrche h IXlturl rupera 1 le' SO gh vedr,J m,olto volont/eri.' UCJ~ alLa Regrn.,che 
dente, ~ m if(·l' ?4 anio':daccio ... edendo paGare vn Alino p ETadnto faro, Signore; orsù venite con elfo mec 
ihJd:l, fil bito {j ai[cJu31Iò , e s' inatinì di nuotlo ,e la{cian ' ~ue CI volt:tt: voi menare? o, 
i CJua!Ii, incominciò a correr dietro a quel!' Afino, & ra Ve~lte pur meco, e non vi dubitare h'" , 
gia I~do, gettò i n terra la valdrappa , e la [ella, ruppe la br Del! .U!ogglamento di vofiro padre' c lO VI voglio menar" 
glia , e fece u:ille mali, [coprendoli in tutt0, e per tUtto V • MIO p.dre alloggia lì tt • , . 
vile AiitJ3ccio,com' el':! : onde coloro,che fino all'hora l'ha etio lUI? O mia m.dr~ t~r~::~~~ per~ CI ~olete fepellire Co 
ueuano tòlto pcr "n Cauallo,fcorgendolo al raggiare,& ,E.i vuoI drtre nelle fianze,dou'alloen~ a ca a no1tra • 
l'altre a finefch e creanze, ch'egli era vn Afino, toito lo pr era Vl:lO, balordo che [ei, gglaua tuo padre, quan.ie 
[ero, c lo menorno nella fialla , & iui gli diedero vna bno ' }<aceua dunque hofreria mio padre) 
prebenda di balìonate,e lo ri tornorno {otto la foma , fc ro . Perche hoiteria ~ . 
do ch'egli era v[ato prima. Q!:.eito e(s('l1::pio, ò SereniiIirn ,Ma sei dJçc doue all ' . 
Rè, può (cruire à noi, che le tll ci falai ytfiire riccameJ;te, re holle, , ogglaua mlQ padre, for:t'è ch'egli fo!: 

mettendoci co' principali della tua Corte, ogn\lno ci mir Ei vuoI dire, dou:egli habitaua cioè le Il 
r;ì,&ammircd fin che rtaremo ch eti, m:lCome poi'ci "d ua: Olmè, .benlo-dlfs'io cb r.' '. .anze doue lla
tllnno parlare,ci tcorgeranno per due goffi,c rufiici villani qU,efio bdholo, Ò fuls'i~ tcfla::

e
; l:n&",ccl.ara qua giù COI1 

e doue prima ci haueulI'o in pregio,e fiima, fì faranno pt CIelo" a mIa, vole1felo il 
.dì noi, e fodi ~ nco ci far31'no qualche Ichtrzo j sÌ che ò l ,Orsù venite pur mCCO, & Don vi fi 
[ciaci queiti panni bigi,che noi habbiamo,o re ptlr "rloi f: è nuUa. Coli Erminio ll'cond g0!Ucnt.1te, che quello no 
ci vefii;e,facc i vefiire IllCderat3mente, [eIlZ'O){),ne {eta, IUtt~ add61~bata di pan! d\ara.z;z~lfe 10 v~a bell!ffima ftanza 

'ch'io ti sò dire, che noi non {j~mo per riufcir troppo bene letti. ornati di padi~].;o)li di broc ' e fptlliere d oro, Con due 
que!ta Corte, e Ola{j:.j me qucito mio figliuolaccio , il qua mdi 1èta,coll belJifiimi ricam~at~ al cupo;a d.'oro,& co,_ 
pill goff'o,che longo & ogni giorno farà qualche fpropofi valoreU!rdo,ò kce venl're 'JJS' tredcoledl grandiifi_ 
'j C. 'd 1 & r r.' 1- iuiJ' do AL J .1rtore e1 R ~ Il. , l' o:! jar n er a gente. rorl! ance plangere. .., Cll UC ..... e llringendo ad ~ al ... a veuJr ul 

R. Q!:efia fauob ,c he tu m'hai narrata (; molt'efsemplare; l.alIaloladiB~old~comeà qu:U: h,uall~ilgiubbone 
non ho dubbio alcuno ) che tu facci tali tcappate , perche JII'1niJugh;.~o,ct.e'J d C era VJato à portare 
hora m'hai d:J!b chiaro (e~llo del mo raro intelletto, & o ,e,comiatiC}àdZr,grida~do .etto Sartore1o voleifeaKoga~ 
ri tengo per dOll'n:! l tl1!iàa, te ben i panni, e h vile [corza Perche mi fà.im~ il R' . , Il. 
dìmo{!rano, 1)1J sì bme per \'n oracolo; e le ben Bertol Perche impic:care, ~4Ir~ . ~' O "rangolarmi quì ~ 
110 alcuna voltJ p:lrlrtlSe, o dicLfse q.u:dchc CO(;1 fuori di p NonfeituiJJoiu ngo are 1checofadici tù ? 
pof;ro,com~ ru diCi, 'àrà {empre i(curato, Fer t1~er egli gi l. DOn fon il Boiaalr,ùn . 
Ulne,e non JQCOl'.1 trperao ne1h Citd, & ogni giorno p. HaitumJ.iimpiccat.lu{"ntcJm.1ì bene Il SUtoreàelR~. 
tiçal'ldo ,on quelli Cortigiani , pjgli~Hà tènno, & illgegil 

IU Bb S.Per .. 
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l S ,.' ,. . h' s'egli è il mio Signore? 
S, Perche VU01 .tU,C~ IO llmrec !'non hai impiccato lui? 
B, P erche i~pl~,chl ~u ~e k ~f~ ti facc'io da impiccarti! ' 
S,Come eh IO t ,ImpiCco, e "non offo hauer il fiat9 ' 

J9 
folana, e [ahltatela ql1'-uianza dì montagna, diffe quelle pa.-
r91e, " . 
_ Fauola e ffemplare, narrata dalla MarcoJfa alla Regi na , 7 

à propotito dichi è goffo,e vuoI habi[Jl.Ìn Cone, . 
B,Tu mi firi~gl tanto la g?lal~h lffi ttatJ alla g"ta,e per quell:o 
S Egli è veihmento,che va co l a e , l I , ,S;r~niffima.Reginatio vgì vna volta raCcontate~ vna certa 

, h" ' Ifcwhinelacconelaro , h h' dI 'd I Il h ' l h' à te pare,c lO t a .::> " ' O non terrò faldo, pere veCC ,la i a su e nouroeommune c e gia e Cornace l'e 
B Se tU vai firiogendo vn POC01p!U,! 'o ch'io mangiato poco voIeuaoo oarlare,cQl11e faççi<lmo noi, & d;ceua guefia buo-

• , ' r. 1:0 vn ca! agnaCCI , ' 'u fe nto,che mi vlen IUII , , l difs'io, che non terret na veCchia, la qual uoueuà hauer cento, e venti anlli , chU 
fà ; guarda,guarda,ch'el vlene,non te , i quefti animali kmpre èpiaciuco d'ailoggiilre s~li :C ampa .. 
faldo? " '1 ~ofiaccio al Sanore con vn nili,come ancorain quefii.t..empi, & dice . ch 'elle andomo 

Bertold100 lmpr~>l1ta I tuttO colerico, dice, , 'val volta ad lJabi, . re {op,a la T oITe di BabJlonia, & ch e..J 
ca.ftagnacclO,& effo , " -ibndo eHe colasù, notauaoo minutamente l fitti di tutte le 

" . accio, mi~acòme tU m'hai conCI ge~ti, &, ved<:~ano, che l'L! Il o ~n~ann:lUa ~ 'altro;vedeu;lI1 o ti 
s,o ti venga ,Il ca~c:ro , porc . , are, ! • <lwgl3.Rlla pm parte bugIardi, l padrolll (conofcentl , l [cr-

il mofia~clo; Olbo, P?1fl-tcUhct;~~11 fiarei à fe,g~o ) p~rche t uitori,infedelì.le ('eruei~obed,ie~ ti, la x.n~dri ~oc~ ~odefie, 
B.Non t~ l hO,detto,pn m: , al la{fami pure i mIei panm ve~c , le fighuole {capefhat~, 1 p~d~l d~ffolu~l~l fig~IUOI! vI~!Ofi, le 

mi frnngetlt tr~ppola :>01 : ficchi in quellefaéchette,pelch I :vedol\e: fcandl\IQ[e, 1 coruglatH :Jmb' nofi , I parafitl adula
ch'ionen vog,lto,~he tU \l'l . " :tDri, i ·buftoni. sfacciati~ gli hofii wfinghierì, le meretrici fat 
io m'~ffogaret ~ent:o ,. , alla Città ,ò alla v,iUa, ch egli -fiiIime, i ,ruffiani m.al~agi, ercelerati, &jn Comm,a ve~e~a-

~,Oisù 111 fomma I~ V llla?~t monri la (ua vill~ma, ,perch~ m no tutto Il mQnçi? au!lyppa,to; dQue che notando l fatti d 0:

iÌ:l,fempre conmen,ch e o antano; pigliai tuOI p~rull,e, .IIl'Mo, ~emeho ~e~~o~ glI andaUJno palefando ~ tutt? II 
non ~ cauarebbe la r:lI~a d~1 P venir te IlObil~ente e pro P tnolldo , a tal che l uno non fì lìd.~ua d,dI'altro, &J ~uttl gl! 
11:iti a tUO modo, che a vf; o'e qui ti laCcIO c(ll m.al a negQ~IJ andaua1191n.alamel1te, -& ogm çofa alla peggIo: 011-
vn voler mette: la ~eUa ~, orda; à lauare illRoftaccl~ . cfe eflendob. fCOi'4'ft9"ohe quefti vecelli erano cagione di l tan 
che ti pigli,ch'to mi vog IO ~~ im . ia{trato, di pafia d!, ca ~ rui,na ~ f~~if,l\~ l~il'la41li, at T~ibl1nale della Re&,i~3.--: 

Coli il Sano re etll)l grugno ~ut -do r lauarii 11 volto,pol:fe~e 4e.glt vccelit!, &:c\Ql;furono .accu[atl della 101' loquaClta ~ SI 

gne,{e n'andò ~ e~f9. bo ot~ ra auuènuto.; il <\ual~ \'de ICQ~ andaqill)e) ~PJ~gdQj vitij Qi quefio , & di quello" il 
l'elatione al Re di qua~to d~ ~dere e poi gli roaodo vn al t;lr\Qndo nOli faceu~ inù f~t:ende:onJe la detta Regina gli fe
ciò, fù quafi per [~Opplar ~ r~,to aÌquanto piìllargo, ~b CONJl precetto, fot~o)pena d'efi'ergli pelato il capo con l'ac~ 
Sarcore,i l qu al gh fece vn a I mente ""na 7!imarra di u ~u~bol1ente, c.lu!..ma.t p.i~ effe non doueffero parlare, & lu 
M arcolfa fece fare, met,efi;,a, gli fece condurre dalla ,R pxiup in tutto. OiH'I fQ\leUa) pur vannO ancora. con (peran~a 
panno fiM, ~ pOI co t ~dll~t~ofiacci con, contrafam,!1 ~ !ih:w~rl~, vn gi~n,().l perpoter rcop.ri~e i vjt; j di quefii té-: 
na, la quale mlrand°rlfel' lle rifa ,la qual coCa vedendo ~l' 9Ualì ~1.U c~e I?~l [ono l~ c<:>JI7l0,~dl ~<lntlnUe vanno;grt 
pUnte far,che non de e ~l~" tO vna riuerenza cou :alla g ~qO -,ra.~ era, '1OC:) ,he dJ glOtnO I~ gIorno (tanno afpet-
Marcolfa, doppo hauef ., Ilat folana, B z tandoJ . 
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-- -- :'Il 
{8 .' arIare • ma pri- . & parte di Corbe (ecche, e coli con dette robbe pafforno rleI-

tandc,ch'e gli fia concefi"a la ~ratlbdl poter P h'a ch'dIa gli la Città delle Sanguettole, & fu proprio quell'anno, che li 
nta che effe il perde{fero, dice l~ ~ona Y~7c, If: mi fai gra- fegauano i prati,"bU etfendo giunti guiui, barattorno quei 
vdi raccontar q\le1ta fauola, ch' IO ora t1 lrofiro fartuli, e qutlle Corbe in tanti barili diilìchi fecchi , dandogli 
tia d' afcOllarmi, e tutto torna al pro)~to nd h ;a m'hanno giunta alqu~nti fonghi falat4 , i quali li trouauano hauere.,., 

R. Dite pur sù, che quefre vofire par~ e .,fio 
a 0, d' fi~rl.lj ~d in vn bu{folottGdi ~erra: creta cotta al Sole, ~ cofì co' dee 

dato grandiffimo contento, ne m:u mi , allCarel l ci t-arili.s'iroba.rço~no nel porto delle Sa~am.'lndTe, ~ dopò 
vdire..J.. ' . alquanti glornlamuorno nel porto de glz ScarafaggI, e tro-

F I de li Schiutali > & i T QPi da i pchi fçcdu. " ua~doft alqu~n~o tr~u~g,Iiati~allUare> ~ ri[olfe,ro di sbarca-
auo a g . . l t m o che le Lu· re 1ft detta Citta, & lut rlpo(aru alquaotJ glorm,e fatto por-

M. Di{fero dunque quefh vcc~lh., eh: ne e p o ~ella Città. tate i detti barili in doana,gli fecero (gabellare; ma i poue
nuche tdreuano delle pelllc~I~) I ~:o~aT:no merCll1tU retti fidandoli troppo dc' glbellini, fumo traditi da eili, poi 
delle fauguettole alcuni T OpI, l q~a l aC~e Città Idro cir, che hauendo quei fcarafaggi nafato i barili de' dttti fichi, 
di fichi fecchi , &J teneuano for':l'~ t',menti dell'India pa. fubito s' i~inorno vna frode, la qual fu quella, cioè di vo
cOlluicine ; onde fi partirno a,lcun~ . etc~ er venirlè à ba cargli tUtti quei bariliq. 6chi,& empirli di tante di quel1~~ 
fii naca ~on al'lnan~i, fa:chi ~1 nocl,m~. ~~ ~~rno dI'endo al pall~tto1e di lkrco di B~(con r.iuereBZ.a ) ch' elfi fon vii di 

, rattare lO tan~l banh dl fichI ~ecch~, fì Ce ali ombra d'o. far 1 E'late neUç carr-egglate delle ftrade. Penfatoii dunque 
quante fianchi per il lungo vIaggIo, po Y~'a in meZO d'u '1ueft' ingaapo, tefto lo potrero in effeGu~ione,ScJ votarono 
na querc~a antica, & fron~,!f~ moltC;~~:o:no,e mentre C,hl tutti:i b ... i.H,c~ua?d~ne i nchi , e Ii r~~mpir?o d~ 9*ella mer
verdegg1ante prato,& qalul S ad~or fi lo di porci CUI: cantla, cPc già v ho detto; e bollati I <tetti baralI,e fatto 10-
eili. d~rm, uano, g~o~ie v~ gran~lffi~die~:n dentro de' grt r~ il paffa~to, f~gnaca ~ bolle~ta,,& p~e~ la fede deUa fa
ghiah,& accoftatlfi a ~uel facclu, g.1 nomo la DIrà, fi pamrno da a; & Ih pochi giorna glonfero neUe 10-
gni.& mangiomo tutte le dette n~l, ~~tn~~ande [",bi ro contrade,doue tUtta la Città corre à raUegrarft con lo... 
la pena , pef~h' e!lèndo Vb à mangIar f. e li mofl"e 'vn g ro dell' effer tili cornaci fani , e falui alla patria; perche 0-

ch'eflì hebbero quelle noci incorp0rc' l e 'mo aftreui à ~ gn'unohaue.la gran defiderio di veder la mercantia, ch'eflì 
garbuglio ne~~e b~deU~, che n~n or o ancora,&o fi fi, hauea,no condo~ta,furoll prega~i à voler ~pri~e i barili;e no~ 
mitade, ~~ CIO ch e~ teneuano 18. CO .r:ae ue il prauer fu mal tanra fU:la , 9uando fi dà la faua ~ gl(~r~o de more! 
dimo tumlO poco d hora ; onde dI qUi . ~orci Cinghi alle pone de nec,hl, ne tanta calta di Ydlam il Sabbato " 
che le noci morc.tte flon fon fatt~ , pen ' do i facchi comprar dtl fale, quant' era la furia, & la calca di color che 
Suegliatiche furno i detti Mercatlt1,e trOU~~a i detti Poro. voleuano comprar de' fichi, e quelli, ehe oon poceano auici 
tutti firacciati,& mangiata la lor me;f.an~:r fiar di nOD g' narfi,gli gettauano i fazzoletti co' danari;come ti fa à quel. 
reHorno molto dolenti, pur ~od~ ~ erola da donare al li, che cantano in banco, pregandoli con la beretta in ma-

4 inanzi, trouandoft alcune peIh l onnoh fecero per li lIo,che eili glie ne delfero à chi '"'Vna libra "à chi due ,a chi 
,delle Tinche fritte, al qual nel ~al!'are;~bfo di quelle gli più, & à ,~i meno; era tamo la moltitu~ine di ,~ue1li)ch'~(fi 
Città, glie le pre(entorno,& e o 1~ c uaIe f\t parte di tOlf haucuano ,m.me > ,ne allùarQno à pençolo IUll volte-dl ef-. 
ce far lore vn belliffim9 prcfcnte~fi ~ B b J fa 
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!. (.or tuffocati,pftre :tUa fine al'eriero i dettiòarili,doue Ìn cam ftudi,~ ~e (ciellze, poi ch'io non sò qual Oratore {f trolla{l 
bio di tr~uarui rl~ntro i fichi (ecchi , VI tr.ou?rn? tante pal. fra nOI,ll qual fap:ife c?n tal facondi:Jdi parole, & Con . i~ 
lottole di ftereo di Bue; onde rel1:o,mo taltnel1~e con fu li , & ()rnato modo ,:(pllca;e Il fu? c~nçetto improllifame1Jtc,ço~e 
fcornati,che non fapeuano,che li dire; & qu~li'911al , gh ha~ hauete ,fatt? VOI. e re ~ manto voltro;mentre vifTe fra noi,te_ 
ueano dato ilor danari, fe g,Iì fecero ~ende,r In ~I~. ro;e fe gli ce ftup,Ir q~efia Corte con tante fottili altutie, e d otre fentÉn 
leuò, vn [chian:az-o dietro di batçer dI fu~'tl1, ~ ~I GlufularLJ, Ze) eh vfclro~Q d31fa bocca fua. " e v,ai ,lino :ì qudr'hora non 
che l pouerelh furno quaii p:r anda:~ à 1mpIc~are,per la ve: fo10 fa.te fiuplre, .ma ftraf~colar.e chr VI [ente; onde per mo-
go~na,vedend6 ~'eife~'e ~atl burlati a quel ?1?do, ~ vederil ftrar.ul vn poco dr.lf:gno di gramlldme, ecco jO' vi dono ue.:. 

• hmlhne11te far dietro Il clambeI~o da quellt ,1 qual! arpetta. fio. nc~o auello,plgllatelo, eponeteuelo in dito, e porritelo 
uano i fichi feechi , e veder loro apprefentarli delle fudette pel mio IUllore . ' '. _ '. . 
pallottole: ne furono mai più arditi di comparir SLI la pub!i. M.Non deu<:! .ja don?.l vedoua portar altro anello in dito' h 
ca piazza, ma {ì riti torno alla Villa, doue che penfando ;t fio quello, tI qual glI fù pofio da fuo marito; e però a mt~a e 
mil cafo,in pochi i .ioroi morirno difperati. ~efia fauoI:u q~le{ta vergh~tta ~'argento, qual è fanéJlo marrimon'l a 
mi narraua la dettaiv~c~hia.',Ia q~ar torna,tanto al propolltQ n clOc3 quel,l?"cheml tu me!fo in ditO, .9~ando fui fpofata~a e, 
nofiro,che non li puo dIr plU pOichetl Re ha ~andate:l ~l. ~.Che pofs to dun'!uedaruI, che iia al p.tOpo6to volho? . 
gliarci fi~la sù,p7nfando che noi fll !fì~o dolci, e do~efilcl M.~on hallere co~ p:r me, che più non vi bifogni per voi. 
nei contlerfare, e nelle creanZe, e rm.tetremo ta~t~ d~ q~el1e R,DI qual ~ofa h? lo.,blfogno, etfendo Regina di tlltt'Iraliw , 
pallottole i~lpa~ate per le firade ~a~ [carar.1gg!,Ctee d.I,CO' &. che di tefofl,e ncchezze non cedo ad altra danna, che fl'~ 
fiumi roZZI, e VIllatlI; a tal che chi Cl ha gUIdatI quagglU hl IO te~T.1 ' ., . , " 
uri fpenò delle rampoglle ~~ t~tta l~Co~te, hlU:~do èotJ. )I. O VI maqca.n~ belll'tan,t<! co(e,Sereniffima Signora. ' . 
dotto in cambio-di'due banll d! fichI dolct,e fl~orm,. dueb ,Che cofa ~Im~n~a ~ ditemelo, vi prego. .. 

, rilì d'una mercantia fiomacofa,cotne filmo nOl,che In pOC /t4.~.t3 11011 ~I partlto·dl quefia Corte, ch10 vi farò confc Ifa 
tempo V'erremo a naufea a tlitti, e,gia.quefio ~nio fJntoc~i ~~ propna, b9cca, c'nauete bifogno di mille cofe; e per~her~ 
ha cominciato a dar fa,mio delle file balordene , le qual! () IrOgnO Vlen daJ1a pouerd, voi venire ad eifer molto p" 

b ~r. d . d' li r1" lIera cile" li" &h " 111 po gni~ì più anderanno crelcen 01 dn era. meg. o allal ~~r h :,. ..~)O?n lO, atlrete plll bif0gno di me, cbenon 
R è il Iafciarci fiar a cara noftr,a ,ch~ farCI venIr ~ua.gg:u a;.R alli o lO dl.~Ol. . . 
effer Babuini di Corte; m~ .cht cofi vuole, coii haDbla; l()'~ .~ .. ndo mI f.1rete ueder quefio, {hrete VEla gxan donna-:or_ 
moltraro fino ad hora , ch lO [011 pronta per fempre obedm su con~lIcecegll alle fianze loro;& tU Bett~ldino vJeJ:lÌ fui. 
a ll'lina,& all'altra Madia. iitarml fpeifo . 
, _ 13. Ch e cola uu'01 dirtliti Care? 

La Regina ii 1tupirce dell'eloquenza della Marcolfa, e dice,:. rUOlo dir lafdal'ii Lled~re fpeifO'da lei. . 
_ ~. 00 10. f~rf~ un fetaccIO,che {fa chiaro, e {T'effo. . 
R Madonna Marcòlfa io nOI; po~o c,redere, all'eloq,uenza v t.No~ Ul dllS'lO Sereniifima Regina, che noi faré' !ììmo Ia,~e 

fha,& a' belli elfempi, ~he VO,I tJ1t h:U1er.e addott~ , c,h e n can:na delle pallottqk ? V dice quello balordo:come ha. De~ 
nate altrimente nata· (il l montI, ma {i bene alla CItta fr~ ~ ne mte[o. , 

fe udI, B 4 R.OE~.-
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, 
l( Quefio ~on i~!,?rra.3nZ! che !e Corti n?n ren belle,(e ':01\ M.Ors~ apri qnd che ti pare, in ogni modo io credo,ehe tino i 

vi {Qno di tutti glI ~umon: orSll andateul pur à pofare. qu~ft ho:a l~ C~rte t'habbia fcono per vn bufalacfio, & gii 
Ragionamento di B..ertOldino,e fua madre ae~lei loro llannze; haI com~flCtato li dar da ridere,& glie ne darai ogn'hoTa più. 

- B. Le CortI adunque ridono? ma dou'hanno effe la bocca ? ~ 
~ofi filrono me~ati in vn~ bellillima ftan~:t. , ed.ato loro tutto M .. Oimè tacì,ch'ei ~arch:jo Centa venir gente; ò egli è -iJ R~ 
. quelI?,che ~h f~;eua.blf?gno;e ilando lUI tutti due, Bertol. lO per(ona, c~.e vle~ drItto alle noilre lbnze ~ 

dina lOCOIUInCIO à dire a fua madre. :D.Che vuoI eglt da nOI quefio bel melfere? 
B. Mia madre io hò vdito dire, che la Regina vuoI fta~.fopr~ Id. Oimè (erra la bocca, e non dir niente. t _ . .-' 

tutte l'altre donne;però urà ben fatto,~~~ qu~n~ pnma nOI B.J~ 1~ (err?, l5uardate mò s'io l'hò ben ferrata? ; . 
, ce ne tornatlìme à cafa noftra, perche s eU~ vr monta ado/T() M.SI SI,orSll nenIa coii fireua lin ch'io dico,che tU l'apra. .# 

vnHoIta. ella vi farà {altarle budell~ filOTI del corpo,effe":, ., . r, 

do dI'a grallde, e graffa più che ~on e .la noltra vacca, pertt Il Re dona vn pod:r fuor della Cmà a Bertoldtno, . 
. leuiamoci di quà inanzi,che la VI faccta creppare. . . & à fua madre. . . 

M. ~el dire di frar fopra tutte l'altre don~e non vuoI dIre cho Mentre raglonaual'iO iniieme BertoldinG , e (ua madre) il Rè 9 

effa voglia montarleadoffo,go!fo che {el,ma come lignora,. che ha,ueua hauuto affai (olano , tanto deIla pecoraggine di 
padrona vuoI eifer maggiore .dI ~utte l"altre,&. ,{(et honora. e~o 1m ) quanto della grande acutezza dell' ingegno eli lei, 
ta,e riuer:ita da quelle,come ti glufio vuole. , . gh fece mOntare con lui in carrozza, e csndottogli fuori del-

B. ~ì sì,yoi vedrete bene s"eUavi monta adorro ... na {ol voltai J~ Cit~à dui tratti di mano à vn belliffimo podete,quello gli 
. s'elfa vi farà ridere, ò piangere. . . dIede m d?llo con vn nobile palazzo,& vn ameno giardino" 

. M. Orsù io t'intendo beniffimo,tu {el vn '~aIordo ~ & ~n maC3 con pefchlere, fonrane,bofchetti, vigne, & altre cofe delitio
rone, e non sò come po{fa ftare,che d un huo~o di tanto a (e, dJcendo alla Marcolfa . 
cuto,e raro irigegn9,com'era tuo p4dre,li~ ufè~to un cedront1t. ~erch~ elfe~~o vo~ vfi ,alla vollra libertà,ui d~ue ~odj f?ar~r 

. di quelta fatta. ' .., ,I • d effer lmpTl~tOnatt qua dentro la Città, ecCO lO VI faCCIO tJ-
E.Ditemi un poco,chi n~cque pr~rl!a, lO, o mio padre ~ • bero dc;,"o ?t quello ~el palazzo,che vedete,con qu e Ilo po-
M.Odi quefi'altra re la sa di CaIe,o Ignor~nce ch'e tu (el, U~OI t d~re~ glardmo, pefchlere,fontane, e quanto lì contiene: fotto 

elfer nato prima di tuO padre?ò merchma me,ncm fufs'lo m ~ JUl,con patto però, che tu Bertoldino ti latlì uedere ogni 
~o uenuta quà giù con quello goffo. · ~lorno una Molta da me: entrate dunque in quefio palazzo, 

1\.Ditemi mia madre, 'aI Rè Ce"gli dà del meJJére, ò del maCi si .qua~ è fornito di quanto occorre,e fe nulla ui mancherà,io 
firo? VI faro far prouifionedi tutto. 

M.IQ credo,che tutto queIIo,che ufcirà fuori della,tua bocca /Jf.l.o p~r I~ille uolte ringratio la tua gran magniminicà, ò be
rà tutto buonl),perche in ogni modo, quando tlll!lOleffi d nrgnIffimo R è, e c@nofc() certo,ché ciò non uiene per meri ... 
meglio,(empre dirai peggi?; pe~ò fe uuoi elTer tenuto? hu to a}~uno,che fi~ in !loi,poich~ io,come femina,?ata,& alle. 
mo)che parli bene,non apnr m~lla bocca. . . . uata III paere rmwiò,e feluagglO,non trollO qualtta alcuna in 

B. E fe à forte m'occorretfe sbadagliare,noll uolete UOI, che I me,Ia qual iia da praticare in que1li luoghi regij , ma lì bene 
apra la bocca ? fra mol1tuo~'rUpI, e (cQceti luine,QLle non alber&i ne crean-. 

M~ ~ 
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Z3,nè virtù alcuna;e pari mente que~o mIO am OCCI?,I qu.i q~elto fatto: o:-sù io me ne vado,reJ1:atc ~n pace,& ricordati 
le 110n sò s' eg~i fia di ~u,cco,ouero ~1 .fambucco,.tal1to e gq~~ d.1 venIr ogni gIOrno vna volta ~ ve1ern:~,h~! intefo?, . 
e balordo,clùo non so a qu~!1o ch el polfa fenl1re,faln~,ch a B.Slgnor l11e!fe~ lna~{ho li : m~ dltettu,chl e plU lumgo" '11 glO: 
far rideril volgo,altro da lUI non credo !i polfa afpettare,pei no della Cttta;ò quel della VIlla? ;' 
che da vn acqua cou dolce è v (CItO .vn p~fc~cofi amaro,~IOè R.Tanto.} vno,quanto è l'altro-; vien pur via allegramente, 
che d'un padre cotanto accorto,e d! fottl1e.tngegn~~com era M.Odl queW.1ltfa,(e è più lungo il giorno dell'a Vi'ila, che quel 
Bertoldo,ua vfcito "Il figliuolo tarr~o fiupld~,com e que!1:?~ lo della C:~d: ò cauallaccio, che (ei; or~ù non dub'itaté."Si-
il qual quando fi vuoI leua1' 13 mattma,non .sa re fi metta glU gnore,che IO lo manderò ogni giorno da lei. ' . . 
dal letto prima i piedi, ò la teira.. ", " R. MI r~~colnJlldo IkrtoldinO,;Ì r.inederci madollna M~rcòI(a. 

lt.E vero quefto,Bertòhlino? Tu non nfpondI,o 1a?tlI tieni cOl M. Va di 111 pace V.M, che'] ciel vi dia ciò che deiiderate. 
firetta la boca? , . ' ,. ., r.' 

M.lo gli hò fatto precetto,ch ella tenghl ferrata. SempltCltJ mÌlcoL,a dI BertoldiI~o con le rane della pefchiera. 
R. Perche caura volete,ch'ei la tè~ghi cofr? , ,. "" 
M,Perch'effo m'ha dimandat0.re a .V:IY!-,fi da del meq-ere,o de Partlto,che fu d Re,la ,MarCQlfa,e Bertoldino rellarono al po

maefiro,& io gl'hò detto,ch eglI dlra bene ognI CO[1, [e Ula! dere d01!at~6h da lUI, il guaI era fornito di eLltto quello,ch'i 
non aprirà la bocca,perche [empre parla alla rouerfa. . toro (t,eea ?1('ogno,sÌ per il viuere,quanro per ogn'altra com 

R.lo mi credella, ch'effo hauelfe fatto qu~lch~ gran fallo, m ~odlta,& 111 meZo al detto giardino vi era vna belliiIima,& 
quefio noò è errore aIcuuo,anzi à me,placclOn~ altretanto, diletteuole pe[chiera, piena di varie forti di pefci,& vi cuno 
più quefi~ forti d'hUl~ori fe~~Iiciott1,pr~do~tl dalla natun ancora delle rane, le qf!3Ji VI!, gi~rno, ch,e elf<? . Bertl?ldino 
che quellI,che fartno l fem pl!c~,e gof~ artIliclOfamen:-e, an fraua fopraila dett:l peFe /llera a I11Irar qqet pefcI,! qualt g!llJ. 

l'm malitio(amente,p.e~ cofi ?lre: orsu parla Bertoldmo)c no.per .1'acqua gUlzz~Tld~,.ca?t:Hlaìlof0rte; & perche nel li 11 

io ti dò licenza,che dIèl? apn la bocca ? g~agg io loro pare, cne .e,h dlc:mo qllJtl!to, quattro, Bertol-
13 Mia madre vuoI che io la tegh~ [errata. . dmocredendo che le lO celIero per:llli , che'l.Rè nOn gli h ,l~ 
M.OrsÙ parla pur sù,ch io ti dò Ircenz,a, ~J,guardaà non.dl lle{fe dato alt:,o , che qù.1ctro [cuJi ,hauendone dOlto più di 

delle tue: che dirai qui alnofiro Re, ? dl s.U? mille, faltato .Hl coler~, fubito corfe à cafa, & pre[o quel co-
RIo vorrei quabto prima ch' ei fi pa,rulfe dI qui.. fan.etto dOll,e e,rano npoiti i detti fcudi,Io portò fopra la pe-
M.Ah ri19aldo,quefie (ono cofe da dIre à vn nofiro. SIgno~e: ~hlera,& plghandone uno à cento in vn pugno,gli gettò co 

quale ci ha f..1ttO tanti heneficij ? & percl1e VUOl-tu ) ch el la, d~ue le de~te ran~ faceuJno maggior firepito , dicendo: 
'ne vada? ,ToglIete befile del dlauolo, numerate fe fon quattro, ò Cen-

B.Perche mentre egli fià 'quì:non p0It:0 andar a merenda. to; ma non per q~efio le, rane s'acchetauano, anzi pareuw it 
M.V dite,che bella cn~a~za,SI,gnore>vl pa:e, che quefio ,fia che elfe ~addo'ppl.a~ero II, gracc?iar !oro : onde elfo pi$'j~-

l"u1cire buon Cortlglallo? o zucconaççlO da femente,m ca tone altri tantI glteII geM addolTo,dlcendo: Ah canaglIa lO 

I bio di render gratie à V.M.del gran ~!oho,ch'ella ci ha fa ~ '.Ii farò b~FJ vedere, che egli ce n'ha dati più dimillalua:&: 
ei brama,che gite via,peran.dar à m.erf~d~. . fece c?fì Pll'l volte , tamo che li gettò quei mille fcudi nelIa 

R,E~li ha molto ben ràgionc) lO non l ho ~l1:"Q:per balordo pe1èhkr<t) ne pOi:';!ldQle far racchet<U'e, «mo pieno d'ira,/k 
queRo di 

. -
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di fdegno gli traere dietro il cofa.n~tto. ~oue effi'fcudi eran à 2~' forche., e !)IIeritamenre, ~ qllefto (010 per le tue balor. 
dentro, e dicendo loro vn mal" dI "Illame , re ne torno à cafl ene,le quali fon caQto grandI, che vn pauCi) affatto non ne 
tutto imbeftiato: onde la madre vedendolo coii il1 furia,c rt.farebbe di più. ' 
fcaldato dalla colera, e dalla fmania,gli diffe.· Di,a pur fua maefiranza ciò che gli pare, e piace; elfo do .. 

!d,Che coCa hai Bertoldino, che tu (ei cOH rif~ald~to ? f11Iebb~ ace~fiun~are le f~e ~ane, c~e no~ velelTero faper~ 
B.Io 10no in colera con le rane della noltra pJfchlera . uantl fewdl eglI dona VIa; 11 pe~!O fara, che s'eHe vanno 
M. Perchecaufa? & che oltraggio t'hanno elleno fatto ~ 'etro gracchiando à 'quel modo, le mi faranno montare iq 
B. Lo fapranno ben loro. olera vn'altra volta, che io gettarò nella pi[chiera tUtto il 
M. T'hanno forCe interrotto il fonno con il loro rappellare? inobile di cafa,& lo vedrete;' chelle non mi llian9 vn poc.à 
B.Pegg.io m'~anno fatto. . Jint:onare il cap~ , perc~~ io g~i infegnarò di farmi dietro il 
M. Pi(ctato su le (carpe ~ chlaffo, perche IO fon pHl be/ha dl loro. 
B. Mille volte peggio. . :Q.!!.eilo fi Sài ne mai dice·fii più verG di' adelTo, anZi più be .. 
M. Che cofa ti poffono hauer fatto, di sù ? ilia di tUtte 'le altre befiie . . 
lUI Rè non ci hà egli donato quel cofanetto pieno di lCudi? .IV dite fin da fiar qui fe fono ofiinate,&:.,., fe fanno piL. [chia~ 
M.Si hà, perche? mazzo, che mai;io voglio anàare i 'gettarli 'lwefia caifastl 
B. Perahe quelle maladette befiie diceuano , ch' etro non ce la teila • . 

hanea donati più di quattro; ond~io glie n'hò gettati vn b Fermati fèrmati; ò poaerina me,lafcia ftar li quella çaifa. 
pugno,~ effe p~r a?dauan dicendo qll~ttr?,quattro, lSo .Fate dun~ue , che le fi.iano c ~ete . , . ., . 
glie n'ho gettati vn altro pugno~ & pOl vn altro,& vn altr lo lo faro; ma fermati, che IO le faro plghar a queftl pefq-
3. tal che gli hò gettati tutti, & elTe ogn' hora più forte g tori da rane col boccone,fi che elTe non ti daranno pitl faih. 
dauano quattro quattro: onde vedenciole ofiinate in que dio,afpe~tami quì, che io voglio andar aUa Città à vedere re: 
hum6re , tutto pieno di co:era gli hò gettato à balTo iI co à forte io gli po(fo trouare, e fadi venire à prender tutte, poi 
netto ancora, accioche numeradoli fi chiarifcano quanti CI che la tua balordagine vuoI (oG; non ti partir di qui attorno 
di ci hà donalO il Re , e che poi gli ritornino nel cofanet alla (afa,che non ci fia Ieuato qualche coCa i . . 

che io lo anderò poi à pigliare, e lo porterò à cafa con i dc Bertold' no ti in boccon' tate "l h ii . 
fcudi ~entro; h<?r c~e?e dite mia ~adre? non hò fatto cl l cara e lo ge~t~ fteU~ l r;:~e, c e tl'oua ... 
galant huomo a chIarIr quelle be file ? . . ' . p~' era. 

M.Tu hai gettato tutti gli [eudl nelIa pifchiera? artit,1 che fù la MarcoIfa, Bertoldino fece vn altra balerde .. 
B. Se diceu'lno,che elfi non erano pi ù di q uaccro, non hò r:. ria, anzi cl ue, le .. U ali furono qucfte ,the hauendo egli vdi-

bene à fargli ved ere,che fono più di Olellanta quattro? , co dire à [ua madre, che le rane fi pigliauano col bocco-
M.O poueretta me,ò tapina Marcolfa:bor sÌ,che quella è ne,& vedendole camare ad alta voee,ne potendole più com 

raccontare; ò p~zzo, Ò mattO ò bl[matto, e [enza ceruelJ ponare,andò tUtrQ 1tizzato alla cafTa del pane, l5(J piglia-
I che fei,i<;> n~n s~ c~i mi tcnga,che Ì? ?òn t'affoghi;c~ev colo tUtto, lo~ece io bocconi,~ !l'empI vnfacco, &= andò 

tu,che dIca Il Re d, qucfia tua pJZzIJ,quando lo fapra ? q fopra la pefchlera, Be gctrouels tUItl dOlltro,doue ché al per .. 
fta è la volta.clle egLi ci fpedirà pertante beftie;& ,i cac ~UQtc:r dell'ac:qua "me le rue [çaJbporllo ila fondo d~la pc 

d ~~ 
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3 o ~chierar~:i perci Ù ta,nta.copia di p<tne,cor(ero tutti, ~ qu' non poffo ven,ire: . . 
vrtandof! l tlJl0 çOLl1,.a1Jro., pareua cbe façdlèro tra dl lo rche non pUOI ventre? doue rei tu ? 
vna crudei b:mJ~lla, & in poco d hora li Jteronofp~dlti gfon neI cefi,o d:ll'Oca. " 
ne: onde BercoldlOQ vedendo quefio montò in tant'l C'ole che cofa fai tll mqueI cefio,dl, nbaldo? 
che li difpofc di , vol~~ accieca:e mtto quel pefce;perche h ,ou0.i,Pauari~i ., ' " '. 
ueua mangiato t~tr11 boCCO':1 del pane,ch'egli hauea get Tu C?U11 P~uanru: o ~e~chlOa me',tu haural rotto tutte l'o~ 
to nell ~cqua,fi cne le r;lna no I~ haueuJllò potuto hauer p 3: vlen apn qlJe~ VfC,1O lO tua mal h?ra:, • 
vn mlmmo bocaone,jma tuttes eran tuffate nel fondo de o non poffo vemre,dlco,perche comlOclano a nafcere,ch'lo 

. pefchiera,come hò detto.,per il gran mouimento de.!1'acqu e Cent'uno,çhe mi di,del becco nelle I~Jtiche, 
. che fa,ceuan~ i pefci, ~lentre li itoglieuano il pan ~i bocca "pou~la [uencur~ta ~~e,che debbo fare ~on ~o~ui?nQn fuf-

t vn alI altr~ >~ a~dato m cafa prefe vn racco Eli farilla per g IO mal ~enuta gU:l"-gll~ con quefia beRta di nuo tigliuolo 
urla ne gli <?ccht <lI,detto peCce, & açciecado', ~ çomf(t() fl ,ertold.lUQ. O }3ertoldmo? " ' . 
praIa per~h~era, fecond~ che e!fo vedeua il p'~lè6 , venire Zltt?, Z~tto, ~I~ madr~, c~e! Oca..ml guarda. 
(ommo d~l1 acqu~,~ eglI CQ~l v.na pala g!1 g~taUaad9ifo E v,lem ,apnml q~~dl: ufclO 10 tua buon'hora • 
·<J.ue:la farilla,penfan.do p~re Il pOOero [en: pliciglt,Q (di caUa 'rsu afpet:~te, ch lO ve~go • , 
li gl ecchl, ma quello gUlZZlBdo rotto l'acqUJ,noco lì CUr fi BenoldrnQ erce fu(m del cefio,& apre l ufcio a fila madre 
oa di fimil fmo;çolìgettò tlmo quel f.1cco di [a~ina pella J~ qual vedendolo cofi impegolato di dietro di quei torli di 
fchiera,e penlando d' hauer callato gl occ ;-,i à qw~l pelce . oua,che. flifQ,haue~ rptto nel cefio con le natiçhe,nltt;l difpo 
tornò à cafà unto comen~o, credendoli hauer fatto le Ci rata inCOrn,lQciò à,di,t:e. 
't'eadette'. ') ' O tradiron;:. Ò affa, uno. 

Che cora hauete voi? 
Bertoldino entra nel ~eft.o~H Opa à COllar in cambjodi lei. .Che cofa io hò,ah manigoldo, che rei; mira quà bell'opera. 

• . I " " ' " che haI fatto,(porco, belha .; orsùio voglio in fomma, anda~ 
Fatt!') Bertoldino qnofÈa: bella gallnte:i;!,~orn~ :ì c~fi: i ve re à pigliarmi-l~cenza dalRè di tornare sù le momagne,per 

l'Oca,~he [e ne Ha,?a In vn cefio ,gradt.> ~ cou;~r l'Qua, 1;1 fe che,noi nQljluàmo degn i di tamo bene: ò quanto bene halle 
Ieuar su , & elfo entrato nddetto cetto m atto drcoua1'e : ri:! fatto tuo j?adre à-non pale(are al Rè , ne a neffnno., ch' e
alla pri,?.1 rup~e:t'tJtté f.ouitol podice, & erano hormai p gli hauefl"e figliuoli, perche haueua preuifio , dhe tu non fa.... 
na(cete 1 pauanol;e co.li itando nel detto ceLlo,gionfe la refii fiato ,bllo~O)da niente; guarda qllÌ befiia balorda quel_ 
(01fa,I.1 quale non h.1yeua.alq-imehd cercatI) p~fca~ori à;j lo che hai fatto, m hai rotto mtte quante l'oua, & hai Coffo
ne, fapendo ella; c{H::tf1O,ll era poffibiJe à pigharie ~l1tte, /Il cato tuctii Pauarini,i quali cominciauano gii a nafcere,& ti 
ora fiata dall~ Reg,lna. à darle alquanto di trattcrÌinen.tQ l fei f~o!\c,ato t~,tte le ça~ze,di dietro; & che dirà il Rè , quan.,; 
anco pe])'pa~a~e v,p. pq,cO cl: ~ff':llJno, ch 'eif'il haHe;<. delle gr d? t.1 chledera, che cola e fiata q~lella) che t'hà coii {porcato 
balordaJle d! COfill1; glOl1~a Jj:af..,come \,j dico bart~ :all' di dietro? , , 
fcio,chiamando B,çktoldino, che gli ~pri!Je,dù;:~~Jd-9; .Dirò, che hò fatto vna frittata alle mie natiche, 

M.Bertold~no1Ò B~t~jlJo, vieni,1apritni LvCn,o • • O che gentil rirpofta da giouane dircretOjOrSll cauati quel.., 
B.Io , le 

) 
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le calze,ch'ill ta le voglio Iauare,e me~it.rquefie,e vieni 
mangiamo vn boccone,perche bifogn.l, che tuttidul an 
mo alla Città . 

B. E che volete voi mangiare, re non vi è pane in cafa? 
M. Come che non vi è pane in cara? Non ve' n'era vn m 
f~o? . 

B. Si che vi era. 
M E dou'è andato? 
B. Non dietili VOI, che le rane li pigliauanoco'bC1cconi~ 
M , Si, ti difsi; & ben ,che vuoi tu dire? 
B. Io,ho Cminuzzato tutto il pane,qual era in cafa,in bocco 

l'hò gettato nella piCchiera,perc~e voleuo pigliar quelle 
ne con quei becconi, 'ma quei maladetti pefci fon codì , 
l'hanno tranguggiat'O tutto, à tal che eife non hanno pot 

. hauere pure vn bocconcino; ma lafciate, ehe io gli hò fa 
vna burla,che voglio,che ridillte vn pezzo,cominclate p 
à ridere: mo ridete, cancaro • 

M Ch'io rida, ah traditore? quello è vn bel principio da fa~ 
ridere, sì da farmi piangere, & che burla è quelta,che tu 
hai fattà ? di s ù, manigoldo, ,h'io m'arpetto vn'altra paz 
maggior di quefia . 

D.Sapete il fac~o della farina? r 

M. Sich'lolosò, fii pur' ad vdire, 
B. lo era tanto infiizzato contro quel re ICe-', l'erth'egli ha 

ua m~ngiato il pane à quelle rane, ch-ìohò prefo quel il 
di farina, e glie l ho gettata [Urta ne gli occhi, ' 

M. E perche hai tu fa~to quefio ? . 
n.Perche io gli voLeuo act;Ìecare • e creÙo d'hauerne açcie 

a{fai, perche glie ne gettaua sÌ! la tefia le palate 'piene, e 
do ch'dIi non veggb.ino più lume, . 

M. O balordo) ò pazio, ò mentecatto, che rei, perc:he no 
loftocai nelle fauie fuhito , che fufri natò ? O Bertoldo, 
direfii,fe tu fuffi viuo? tU cn'eri vn fonte di [entenZe, &, 
le balordarie di quefio pecorone ? orsù prepar;ui,che io 
gIio,c1ùftdiamo alla Città, che'l Rè ti vuoI vedere. 

, B.Che 
1 

· Che non \'ien'egli q~à, fe mi vuoI vedere? 
Sinncr 5ì, toccher.à ancor l lui i venir da voi,che rete: \'Il-> · e " , .. 
l;~a[j pcrronagg~9à tè; orsltferra quella bocca,& M111'~l'r:r 
P1Ù f:n che nop ~arno tOrnati àcafa, cpe tU non [;icci come...
'}": ltra volt l-che: pur volefii aprirla, ancor ch'io t'h:1Io1Cfii co
mellò efpre!falJ'!ente , che tU la teneili ferrata. 

• E Ce'l Re: !l\! dOJll;lnd~r.l qualche cofa,ch$! \ olete,che gli ri-
fponda per. r1!e,il mio Fa fall3rio? . 
.1'arla~ò ben.'iò"~i1çi p~~ tù , e larcia la çura,à medi quef!o. 
· lo la ferro ; l'hò io ben ferrata? ! 

· Tleniacofi, ç ~on l'aprire-fin c!l'i? non te]o dico, re noft,J 
vuoi, ch'i<l ti riçawi il vefiicocon \'nba~oDe , come fiamo 
tornati 2 cafa" , , ,. ,. > 

oii la Marcolfa, e I;Jertoldino vn' :llcr.t volta .tndarono ali,..., 
citcà,e g :onti chelli furono .da~ R,~,etro gli ft;ce molte canz 
Ze; & interrog.tndo Bertoldino comeilaua, eifo tenendo 12 
bocca Ihett:J.,ilOft rifp9ndeua nulla: onde il Rè volt:uoftaU@. 
MarcolfJ, diif~. • l , , 

· Perche caura non mi rifponde collui? h~·fQrre perduta la fa
uella,ò gli è venuto tuakhe firal~Q .lcc:idente, ,h'ci oonpor 
fa parlare? , .' , 
.MegliO' per lui,ch'~i npl) hauefkmai parla~o; perch'eglì di
ce ogni cofa aUa rouerfa; & peggio è, che ne fà ancora. &-' 
adetfo nuou:tl11enrt; n'hà fatt'vna molw,brutta, mentre çhe 
io rono Ibta fuori d~e~fa. • ',., ( ,. 
" Che cofa ha egli fatto di bnmp? hà,foJfe pjfciato nel Jqtto ? 
• Peggio t SigQore • . , l ' "J '! 
• V'hà egli cacato ? . 
.: Peggio mjU, volte. : . " . : 
· Che domine può hauer ratto coiui? io non sò, che {i poffi
no fare cofe più brutte, ò fparche di quelle. 
, Qs.ando ve 1Q dirÒs>~ignorC: ... $O eh" v'alteraret.e, e con giu
fra ragione,emegliP farebbe fiato .. che \'ai ci baueai iatTaci 
fiate la sù nelle noftre bric$:ole, che TilUi CO"duO'~.ql1ì giù. 
à farci (,orgue ~ c3* p~r~ baloràe~ cotne noi i.q . 

C R, Eçhe 
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Ì~.E che cofa d'importanza ha fatto collui?di~e1o hormaf, che natal!.iber':l,&-vedendob .. dra.ehi-amar per nome,credendo, 

• io gli perdono, fia cir!! graue error 'eff~r ~ ~oglia. . che il R è gli hauéffe derro,e"e gti àicelfe à colei quello,che 
e ofila Marcolfà narra 9:1 Rè tutto qudlo,c ha fatto Bcrroldi- gli parella, la incominciò villaqefcamel'l,te a motteggiare, 

no,cioè di getràrgli feudi nella petèhierà''&:lJe rane; & il p,à dìe:el!ldo'. ',,' ,~ , . 1. •• 1.. • , , " , 

ne,~ la brina pér acdecare il pefce, ' & i'n vltitno il èouazzo B. A dio·Libera., i:~e p:lgh~relli,&èffer b~llo:"at~_?. ; i. I • 

del l Oca; & inofornIila MlCte le balo'rderie,èh?'egli h:llIea fa!- L,Perche ballonara?·le ballonateiìdanno a gli AJim pan .tu?l, 
l(Xonde.iI ;R~ i n:.ca.mb'io>di fal'gli qualche gran riptenfione, e Villltli tornerei tlL ,~ '::-.;.,' .', \ ~ 
come rneritaua,mcomindò à ridere di tal m,lOlera,che gli-Iù RIo farei -vA' Alino, s'io faili'tuò rnarlro,còJlai p~òpri6 t:iera di 
.fo.rza géttarfi'[II'l' lettO,'&." dopò alquan'to di (pario leuatç" vn Afib'accll Véct'hia. · . .-
(l'm tuttJuia ridendo) qi{fe. _ " , LSio mi eauo vnà piitnellil,fe'I:l'b:ttterò ful capò',òèili.l;' yilJ~n 

R. Son.quefle du'rlq'tl t: le gran cofe,chévoi mi voIetme dire?io fX?rco,che fei;mira chi ii vuoI d?melli~are con vna par ~ll; 
• N1i .penfaul,ch·egli 'lulUeffé fatto qualche.gran misf:m'('); ma va guarda 'le, Cap~~,Mbntan~ro c~e fel ·.~ :' .• I , , 

quello è Dulia, anzi egli h:ì fatto molto bene ad infegllJt di B. IQ no ,-:èggiob plU bella Capra'dl te, che fall':OP!~ ~~ac 
piocedercd, quelle belHt ;orsù que'1~o non imporra, non vi co!e,cè)mé fa 'Vna C:lpra ., . . ; .• ~ l~_.;' 
mancherà danàri,n.e pane,ne f~rina~e tl1tto-quello, che v'oc LA'rpetta,che io ti voglio battér quefta pianell~, s~:quc.r ·gru", 

• . 'Cor.rer;r,ftatè fSu'rlHlegri. - ,1 ' " , gno di porc'o.~ . "'.~' ~ v •.•• ! 

M: POÌtlhe ooii vipiace}Signore, 10 non,dico più nulla,io vi M R.Se tU mi romperai il grugno di porco ,& io t'ammac~berò 
fatto le mie protelle,che cofiui non ha tUtto 'quel fenno,che quel nil'ib di duetta con quetl-a fearra , I "", ... r' "' "0 

f~ gtidotrrébbé;abzi percheio sò, tlhe mai elfo no!) dice co. R. Orsù fe'rmateui 'In poco; &dimmi tu Bertoldino? chi t'M 
f;t ~?r()poU:.()lio'gtihò farto (;omandamemo,ch'~1 non apr detto,che tu dica queHe parolaccie a quella mia Donzella? 
la bocca ancora quella volta, fin che non fiamo tornati ,à ca B. Il ~è nw l'hà detto, & domandatelo ,uì à mia ~a.dr~. 
1J,pèrHre tem0 remp'fe~fi'e{fo nOhdiea, qUlI'khe gran' ilr RE vèro quello madonna Marcolfa? ' , 
tla.ganreri:l. ' ,,' < ..' , M Sere'niffirria Regina, io ho gi,à fatto tutti i miei prorefli c?-

R Et-ib di nOiJ6 'g4i '<Ì3~Ii('enza,ch' egli apr:ila bocca,e che n'e parimente bo detto al Re,<:he conui no darà gufl'O ;l m[-: 
liiconducere!o qunque alfa Re/?ina,acciò babbia v~ poc~ funo,effendo alquantQ (cemo dì èerueIlo; anzi perche' ~ogg~ 
{piffu1etu B~eoldlbd,come [el fra.quèlle Dame;dralla 11 ei 110 diceffe qualche balorderia·inn;m:ti alui~,& à'VO!( 1O gh 
f3 tutto quello ,he ti piace,e [enza ri[petto alc.~no,andate. haueua fatto comanclamenfo;ch ~i teneffe !a'boè.'caffèrrata..... 

frn chenòi fltffimo tornl1ti a cafll';.ma il Rè Vefirò ccynft>rte , 
Benoldino "iene alle mani con vna DonZella della Regina ilOl1 folo gli ha datO licenza di parlaro, ma di ~iù,~hte~F;lpor· 

, -, chiàm:l.ta Libera. ià dire alla libéra cio che gli pare; e perché cofil1nl'~)~lI e.j? 

C"fi andorno Ja.Marco!fa,e Berroldlno dall3'~egin3 , la qu 
" ; ()-lifece mofrecarezze. Et perche il Rè 'hauea dettoà Ber 

; ~1d.i&l(J ,che dicefi'e tÙttO quello', che 'glrp~rea alla libef3 
[caCi. nella getta t\anu vna "on~d1a Gella Regina, noro .. -- - .. -~ ...... nata 

l'orecchie,còrtlè t:l'nIlO le pentGle'Per il ma'iYi'èo,h~lIrt:cto di~ 
to n()minar~lietb' \'ofira Donz,çlia,che fi chiama 11b ::à,ha 
l'enfjto d balòl'do,éhe'l'Re glrhabbia~t~.e;tJJ.~~~~u a't),ue 
fia Libera quì tutto quello,relie:gli p:d'e;él~lfaJ~é'I'èf fgli 

. ,' ha vfato quefittbella crcanr.'il,ic'haueteviilò. ,on'-
" C z La 
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la Regin\! ride di queftecofe,& il Rè dona di UUouo , 
cinquecento feudi à Benolclino. 

Qtlando 13 Regina hebbe vdita 6mH baia,fi por~ à ridere di tal 
manieu,che bifognò slacci;ull cl2 tucre due le bande, & in 
CJuep ;ollanre giuntè il ItèJc chiedendo bçaura di ~i?,gJi f~ 
flarr.ato il tUtto:onde di DUotto li raddopplo!,onp Jc rtr.l~ & Il 
Hè poi-~cedonare (miu che fortuna d'Un villano indilcre
~o,che merit:1u.l cinquanta ba/tonate,più tofip ,. che arltIo) à 
co/tui cin.quecenrq fcllJi ·d'oro,ecoti gli li~ti~,d:t; rqrJlat: 
[ero alla loro habitatiofìej ma inanzi,ch~ .lI partJlfe;o, la Re
oinad'itre à Bertoldino; ~he per l'.1uuenire fJ<JP li dO.01e(liClf 
~ più cQnk[l!c ~a!lle,m~ ch,: s'a.tra€calfe aJlaJIll9d~!li,;J,~he 
queU'è la vera creanza di q\felIi,che pr;ltIcano nelle CortJ,& 
elfo (att~ .v!l:pC;1I0 incnj!]o.lU ,v(~nzil dI mQ~qgna,promelle 
di cio fare,& COh partiti, tornorno allor po.d~re. 

• t "" . 

BcrtOldin~'pe~ le par~~ ~lla ~egina s'att:Jcc~ a' pan~i ~flla 
·tpoglic:deJl'Oltola,no,chtamata ~oddha,,ç re la ma 

, ,~i', , dietro pertutta la Vdla. 
1\ I J j . " • . l 

G iUllt(ch :elll furno'2Ualorm:zgione,Bertoldino,iI :<lu.al h;,lue
m. jUom,clIo.:lHa Regina d'atc3cca~fi aJla m?<i~iba,tntendc:
<io QgQi co.(~ :llla rouerfa, fecondo Il [uo gotio. Intelletto.1ì IO 

Contro. pe.fl.a,.moalie dell'Ortolano) che ii chIama p.er nome 
1404titi~e ~n.fa.:>ndo , c:he ella ~auelfe ,d~~toà qt.lella M~e
lla){p:JH.5'\ren.~a altro dire,fe.gh.;att:zcco a l panO! , e, comlO
ci~ .a !ir4rfeJa4ietro,come t1r~,d .lupo!a.peçor.a.' e con tant:z 
la nobil deitreua,che q\latl glp'ouerso 1 panDl. ~n C;lpo; e (e 
lIon folfe Jta.tO,cheefT:t ii andaua ~iuc~ndo al p.IU che poteua 
elfa nautebbc mofuato·il viù,bello dI Ro~a; & ~e~eI?doJi 
coli *.arcin~re à que/to pàzzo( checoii mI p~re "i.1 dlrI! ho
ca) in$:o;niqcio.àgridartalmente, che ella fu vdlt:l ~i~l (uo 
fDi9.co, il 1uale fubito corfC,à ~queI rumore .co.o vn groffo ~a 
lo II ìnano,e vedendo coLbu q,rar fwa nlQghe ~ ;<iu.ella fOffla 

fiI perdarIi ~ueI leg~o sÌÌ -fa tefi;Ì, ~a rellò di f.1r'fo per il 
ri(pectogr.ande ~che bdògnaul: pom.rll. per corn:tnd~mellto 
del Rè,e gli~ laleuò dal~e m~Ul COI1 f.ltl,ca ~ra,nd~, dlc~nd0. 

O.Chi ti h:ì in!egnato,be1ha. dI vfae quelh am vlllal1elèhl alle 
mogli di altri? 

B.l.3. Regina. . : " , " , 
O Perche la Regina~ che cora ha fatto mia moglie aIIa RegI-

na da farla tlrafcinare à quella foggia? . 
B.Vaglielo dimanda à l~i,.c~e fapr~i ,il tIltto,& ifpedifèir! qU:ln
. to prima., [~.nòù '':U<>I)ch lO to~m a fa.r (luJ1che~ofa dI mIa te 
fia,perche IO fon? vn n;a! be/t~one, ~e tU noI fa!, . . '. 

O. Pur troppo lo so i orsu lO 1111 vogliO andare a chlanre hor 
hora. 

B.·Hor v:ì,e'torna prerto, che io poffa linir d'impuare la crean 
za,che mi hà détto,che io ftudllà Regina. 

- L'Orcolin'Ovà alla Città p~r e!';iarir!i dalla Regina 
~ , • J ~dla caufa di !imil fatto. 

Coli l'Onolirt6 tlftto pieno di colet2, fenzi indugiar pUnto cor 
(e alla Città & ~hdato dalla Regina, gli narrò que/to nego
tio dimand;ndo à lei s' èra vero, ch'elfa hauclfe commelfo à 
Be:roldino,che ii tiralfe dietro la (ua moglie per V ill:a,e che 
gli riuerfatfe i panni in capo, e gli facelfe 1imil infoI~nza ; la 
Regina lì /tupi di tal fatto, e rifpofe, che cifa non ~h hauell~ 
commelfo tal cofa,anzi che eifa lo haueua 2mmomro,fe egh 
Yofeml apprendet la cr~~ni3 ~ella Corte, ch 'ei ii atta~caife 
alla modeftia, e rira1fe dietro a quella /trada,cbe li fana ben 
creato, & imparerebbe il proceder ciuiIe, c: non gli ho det
to 2ltrimenre, ch'egli li attacchi à i panni di tua moglie, ne 
d'altra donna della villa. 

O. Oime,Sigaora) che mia moglie ha oome Modefta. 
R.Tua moglie hà nome Modella? 
O. Signora sì. . '. . 
R.Orsù io ti hOlnce(9)tQlhu ha fatto gLUflo C(lO t'la moglie 

, <; 3 quel 
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quello,che ha fatto quì con libera mia Caflte(teta<, che:l Re 
'mio mari.to gli naueua dettQ ,ch'egli dicelfe quello, che gli 
pll'eua via alla libera,& hauelldo il goffo p.clllatO,che diceC. 
fe l quefia Lìb~ra, hauend'ola {entita chiaffJRt:e,co lì per no~ 
me,v'è fiato vn gran che fare à poterglielo Iellar dintorno. 

O . Orsù queft'è nata vn';altra babbionata a quella foggia, che 
il nome di mia moglie ha caUlato quel1:o clifordme,pero con 
[ua buona aratia io me ne to~nero a cafa.,aciioche quelto be 
fiionaccio :>non ne faceffe di peggio. ' _ . Il •. , 

R.Orsù vatrene, e dì alla ~arcolfa.' che qu~nt? ,prima vènghi 
da me, perche ho grandrifm; o blfogno di lei. .' . 

0:[ anto faro, Serenilfìma Signora. • ,,' _ 
Còfi l'Onolal\o torno a cala,e narro il tUtto al/a moglie, qultl 

fe n'era fuggita a cala,e ferratali in vna fiotnza,perche anco
ra hauea fOlpetto di colui,~ con bel modo poiJo placorno,fi 
che efiò non gli fece più oltraggio alcuno, poi l'Ortolano 
diffe alla Marl!olfa,che and2.tTe qUli1tO primadaIl.a Regina, 
la qual hauea grandiffimo bifogno di lei,~ elIa fènza dimo
ra torno alla Città,e gionta inanzi alll Regina, gli fece la 
debita du erenza,& e.tra. amoreUolll1ellte, ;e.cO'n benigna fa(1 
cia- accogliendo1a,fe la fece federe appre{fo,~e poi,gli ditTe! 

R. lo hau<luo granditfi:nO' bil0gno di voi, nl~dQnna Marcolfa, 
e tantO' bi(ognò dico, clùo non sO' fe mai n.ebbi bilogno di 
netTull1altl'J per(ona al mondo,quant'io ho hOl'a di l'oi. 

M. Il bilogno viene da lJecdfit~,e la ne'Ceffi~àqi!lIa, pouerrà,& 
la pouenà dal non ha~er quel~a cola , ~el1a'CJu.41~.ti ha~a.re~ 
Jlia;pero , hau~ndo VOI hora blfognO' <il me). v(uu~e ,ad· e{fer:e 
pOll,eq più di ,me in quello fa:t~, per nOJl,hauer lO nO'n folo 
bi(ocrn9 di VOI, ma ne anco di mente del vollro: & ecco che 
, o , ~ 2. • -if) vi ho prouato,c he ogo uno, per gran~e.>~. potente,qllln-
to fi uoglia,ha bifogno di qualche cora - '.'!' • 

R. Voi dire la verit~, e con chìara ragione 11le lhalletr; proua
to:ondeio non diro piùd 'c;ffer fc(ice,.e che iQ I\.Q,11 habh::L-o 
più bilogno di nulla, perc!le, come hJ1J ~~e d c tfQ, h,H1(,I}d~ 
io hora bifogno di UQ~" l~ellgo ad,etrer plU pOtler;l di YOl,nO' 

. ' hau::l1-

.hauendo uoi birogno di nle; or~ù I;zffiamo andar <llieiti! da 
parte per hora, il bifugno,che io hò·d~ voi addIo ve -IO" dilÒ, 
c bilogna,che voi m'aiutate in vn mio. futte. 

M.Pur ch'io fia buona,Signora mia,fon quì pronta per fel'lJirui. 
~.Se nonfelti buena,non vi hallrelf~tta venir qUl COll t.1nta..J 

.ip!l:aozll , Voi.doLl~te adunque fàpcfc,cpme <)uefb. oo.tte paf 
fatal'habbiamoJpefa tutta in fuont,.canti, e ba!li,e-n II'ulti
-mo poi è fiato propofio da quelli Caualitlrì, e Dame di,fare 
. vn giuoco da metter sù de' pegni, e çofì cialcuno hallel md 
. fa sù vn pegno-, dalle che per rilèoftJIh )di comand~ua varie 
cQfe,à ~~i facendo recitar dell'ottaue,à chi de' madrigali,çhi 
cQmp?r lettere <tmorofe, ch~ v/lacoraper vn' altra, {econ,ìo 
~1 voler di chi haije~a il pegno. 111 l1l~f10:onde à me, c'haue-
110. pofio sù vn Diamante .P peg.not.mi fù dato. vn (jllefi {J da 
e.t;plicare ,It< IOltolçua rilClIo.ter.e j i! qual quefito fù qUè1to : 
notatele bene.;/~,on hp acq~la, e bello. acqua, s'io hatlclU ae 
qua beuerei del vino; & io. mai no.n lo potei indQui nare,I't..' 
mi Io.n Iambicato il ceruello dietro;e quanto più ci vado l'en 
fando., tant~l?i!Ì~n'aui111ppo, e quel Caualiero ,che ti~fle il 
mio diamante non me lo vuoI reltituire fino. a canto, chè io 
nOlI gli Ipia99 'ij detto quefito. flo.ra il bifo.gno, che iO' ten
go di voi è qlleftp; io sò, che fete di fottile,& acuto. i.nt.el.l~t
to, che mi diedIi quellO' che VllOJ dir quelto quefito, pNchc 
mi par; molto ,difficile, &J intrÌ.ca<o da dic11iarare, d~ce!l
do., che vi è llf!O, che 1100n {j trolla hauer acqua, ~ J; U!' be
lle dell'acquil, .~ che tè hauefre. dc:Uacqua beueria del vi
nO', indouinala tù Grillo l il che bi (ogna, che uoi ftrologhia 
te per me, acciò io PO'iI:I chiarir l'El1imma,~ rilè,uowt'l!.J 
ilmiopegnQ. ' ", . __ 

M.Altro bifogno non ci è,che quefio per COnto mio? ò qt~elb 
è vna cola,cb~,~ (anno tutti i nol1:11 peçorai di la sù ' , 

R.E poffibil queflo? io la tengo per vna cora molt,Q intricata . 
M.Orsù i~ ",~!~ ~gljo di7.dffer!lre hor. hora. ~ ".>' 
R.Ciò mi ~ra di grandiffimo conteflto,e vi relterò obliga~ . 
M. Il q\le1it94Wi!i'!e J the uoi di~~ è 'n moliqa,fo d 'quale l, : . 

C 't I l!~ 
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in vn ntoIino di quellì,che non hanno mai acqua, re 111 gllln re, e da poco guao à chi lo pratic3,31lzi viene à nautea à rta-
do p.oue,ollde non hauéndo aCl:}ua da poter macmare no'W 'ti; ben'~ vero,che vi rono de gli humori di più forre;perche 
può gu~dagnar t:mto,che ii compri del vino: onde ad elfo ve ne (ono de gli allegri, de' malenconici,de' pazzi. ,dc i be: 
& all3 (U3 famiglia conU ten beuer del! acqua', perche ~'eali {hali, dei pia~uoli, dei fallidioft,de gli humori \alfl ,!,; deglI 
hauetT'e dell'acqua ill,abondanza da poter ma~inare, li p::'. humori leggieri,e fem.plici, lnzi b,alol,di a.ffarr~ , cO I.:~e bora 
(l'ebbe comprar del VinO, e non (arebbe nece,btato di beuer fi troua e(fcr quetto:mlo bambocclacclo di figltuolo,ll qual e." 
d~H acqua: ~ quelta è la vera, e reale, interpretatione del E. per efft:r tanto g0t!'0,tien fra gli altri il pril~o luo?O-. 
llumna à VOl propotlo,hauetelo ben mtefo? R. Non viene,ch t:gh!il pazzo, ma Viene , Cil eglI I: alqulato 

R.BenitTimo l'ho intefo,e veramente conofco,che la fila inrer- ottulo di cerudlo; ma come può effere, chè <ii Berroldo, Be· 
f>l'etatione ltà coli giuftamente, & io mainon hlurei (aptlto di voi,che Cece ilati l'iftelfa .lccorcezzl,tia vlCico vn figliuo-
indouinarlo,& vi ringratio infinit3n;cl1te,e con quelto io vo lo di co!i poco giuditio . ' 
glio ri(cuotere il mio pegno; ma digratia aneiate dietro cofi M,Io vi dirò, Signorl; voi (ap~te ,che quando noi Donne fta-
ragionando di qua,lche cefa , perche Le voltre parole mi e.t. mo grauid,e" ci vien VOIOIl.C~ di cofl! ftrJlI~~a.nti,&: ve ne--fo:-
ueranno vn poco 1 hllmorc. no llate di quelle, che gli t: veuuto Yoglla' fino di ftereo di 

M. Mab coCa è, quando ii fiulne è(ce filora deI (uo letto, ffiL bue,di milie,di telb di Leprt:,di magoni,& in Comma chi di 
peggio alfai, quando vien l'humote ali Huomo, o alla Don vna cora,e chi d'un altra, 1èéondo ch etfe haurànllo veduco. 
na ('<"tente. Ò mangi~to~ onde à mc,menrre ero j;rauid,a, di coll:ui,n:ti vé. 

R, Perche ~ ne voglta dl vn cerueIlò d OCJ,e ll'll toccai Il capo,e per CJue 
M.Perche il fiume (pauenta i campi à lui vicini roIamente, ma fio coll:ui è nato con vn cerudlo d Oca ,la quale è vn al1 ima. 

l'huomo potente, quando fl troua Vn fantaHico humore nel le il più balordo,che {j troui; & che fia la veridJOca è rall-
c~po,fpJue~ta tUtto il fuo ftato ,& i filòi rudditi infieme. to priua d'intel1ett~,che m~i la rc:~~ I~O~l s~ tro~ar la ftanti J 

R.SI quando J humore ptocedetT'e da qualChe firano pen!iero oue ella fuoi domme, c lì lima plU !atlca a gUidar vn OC3J 
di ticeuuto oltraggio, & atpirare alla venàetra , Ò a qualche la Cera al pollaio,che non !i fJ. çutto l altro bdl:iOlme;e quefta 
Cuo gran difcgno, & non lo poter elfequire,ma l'hllmor mio è la cau[a,ch~ coftlli è cofì fcmpliciotto,e balordo. 
non procede da niuna di quefie cofe anzi naD vi faprei dire R.Orsù Madonna Marcolfà bi(ogna hauer paticnza, Ve "doll' 
da c?e /ì venga, balta cl~e io mi rento hauer l humore . de glialtri,c,he fono peggio di lui,per quefto egli non. a ~o-

M. Chl ha humore, non ha Capore • fe,che nori Il potTino tolerarc,ma Ultte fon ceCe burIeuolì1~ 
R lo non v'intendo. di Cpafi'o: hor voi menatcla vn poco à merenda. 
~, lo parlerò in modo, che m'intenderete; l'acqua perche ii M.lo non voglio far nulla, ma me ne voglio tornar à: c:da,per 

chiama humida ?' , che io mi fiimo di trouarqualchecofadinuouo, fecondo il 
R.Perche~ humore,che bagna, e rende humido, & moll.e per folito; il cielo da mal vi guardi. , ... • 

tutto,0U ella pafi'a. l. Andate in pace,e tornate [pe{fo da me,che VI ved()voleaen 
M.Voi dite bene;e qlflndo la beuete,di chefaporè vi sì el1a ? Bertoldino vieo pon:lto in aria dalle Grue,. 
R.Di niente, allzi è infipi'da; e di poco gullo. - e tratto nella pe(chiera. 
M.Eceoui dunque,che ehi è humoritb,non Jaà amete,ne wpo- Mentre la Marcolfa 1caua à ragionare con la Regina,. Bertoldi 

re,e 
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110,iI (lu:tl ella refiato a cara,lllndo egli net cortile, vidde vo- • o non fon pill Bertoldino , ma sì bene vna Gnre,' 
lar fopra la detta cafa più volte vn gran fiurmo di Grue rubi . o pouera Marcolfa, le Grue mi porràno vi:t cofiui? oim ;;o , 
tos'imaginò di volerle prendere; Be perche elIe tal vol~a ca Dio sà,che oonlo porcino in qualche;: parte,ch'i~ ,llÒ r~ lo ve
lauano a terr.alì d'intorno, venendo .l bere à vn albuoIo fato da mai più~ hor che debb'io più fare in quellQ mQVdo? deh 
to a \Ifa di daraa bere a i porci,fì pensò di volerIe imbriaca. morte lçnami di tanti guai ti prego. ".. , ' 
re,e,fubito andò in canrina,dou'era vn barile di luiatico.del. Le Grue portano Berto!di!lo fOpra la percIlì'cr~ ' _,:' 
la. buona fatta, il quale gli haueua mandato i do'oar; ii Rè • e vi cafca dentro. ,," 

, e,pigliato il det~o ~J~i1e in rpalb lo portò di fopra, & roue:' n ranto,che la MJ~-colfa li lamenta di limi I coI3,!~ .vruc , che 
so tNttOque1 JUlauconeJ detto albuolo,poi fì ritirò in vn can haueano,po~tato ~ercoldinQ.vn pezzo difco[!o,rllio!rorno il 
to d~lla caf~.'per vede:e q 'J:I che f~ceu;tno qut;lIr G me, le volo vertò.1a ca[l,dou 'effe hJ!lcuano beulIto,e Nlfa,ndo~" ca 
qualt non Sl tofio felltlrno l odore dI quel bUOOlfilrpO 1iquo~ fo iòpra lap&biera,volfe la mal~ 4ifgratia,che la ~i.ntuéa:ao 
te,che calarono attorno al detto albuolo, & incominciorno Ile elle haueuapo'fitto il capo, li rllppe, dOlle che 1 meCch(!1o 
i cacciarui deritro il becco,e gtJ1l:ando quelJaldelicata beuah à guila del mift:ro Icaro,col cap'ò in gill, & i piedi i~' alto, vé 
da,ne beuettero tanta la gran quantid,che <Il fine s'imbria. ne à baffo, e diede tanto la gran percolfJ nella pelclllera,che 
corno tutte,ne p61tendo effe fofienerli in piedi,per il gran fil. per il gran , tuon~,che fece n::ll'acqua,tutto il pefce..çh~v,te
mo,che gli andò al capo,caderno chi Quà,chi là,à tal che pa l'a dentro Cdtò sù la rina E perche 'la fortuna 11a ctit-.a de'paz 
reua,che foffero morte; la qual cola vedendo .Bertoldino, -zi,ecc9. do.p.po efferfì tuftJto ç!ue~ Ò tre volte fot,to ['acquJ,al 
corCe con grande aIl~grezza, ,e le pre(e tutte;& ponendofele fine vfcì filOri fellza male alcuno, & i{~ taato ,giolJ(~;14 Mar- " 
con le celle fotto la Cll1tul"a , fJ moffe per venir ad incontrare colf~,e :o:!!Jendol.o tlltt,O mo).e,g,h adlhmando,c 001, era,ita ca 
fua madre,conledette Grue coli attaçcate attorno,attorno, ql1elh co.fa,diçendo. '. ' , 
che pareua VlJa cofa ltrauagante da vedere;hor mentre con 1JI. Dimmi ~n ppco pouer.1cci9 , f:0 u~e t hanno po~~t~ qtlefl:e;. 
allegrezza coli caminaua,ccco le Grue,Je Quali"haueano aià Grue col! in aria? , ' , ' 
digerito il vino,fì vennero à rifcntire, & trouandoli wl ~a. .10 J'hò imbl;iac.1te Cpl~ quel- ~ari./e di Iuiatico;che m'ha man~ 
P? llretto à ~lIe}Ia foggia',che appel~J pOr~ll.1no re[pirare,fil ,dato à 49narc il Rè . ' 
blto per V[Clf di que1.1.acclOlcommclOrno a dibatter l'ali, di M.O fÌlentlolr:lta, fl1e, come hai tu fatto manigoldo? , . , 
rnani~ra tale, c~e leu.1ndofì in alto, port()rno fecç,in aria il ;lo l'hò md1Q!(ltto nell'albu~lo~' porci, e quelle Gru~ (o",: 
poucro Bercoldmo,& lo leuorno tamo in sù,che la Marcol. no calate ill' odor, di quello~e l hanno beuuto tuttÒ,&<." c~1ì 
fa,l~ qual tornaua dalla Città lo vidde , non fapendo la CllI. ebrie fOl)-caièate,come mQrte in terra,& io me le fOliO pone 
fa -dI tal cofa,tutta tremlnte, e piena d'affanno, incominciò con la te'ftà [otto la cinrura per porrarIe à cafa , & quandòio 
à gridare, dicendo, fon Ituo vicino alla pona ,elt~ ii [opo Fi[entite,& hanno inca 

M.O pouerina me,che coCa è quelIa,ch'io vedo? ò Bertoldino minciato:ì dibatter le ari di maniera,che'le m'banno ponaro, 
che vuoI dir quefro ? oime, e doue ne vai? - , vn pezzo ip s~, ~ re la,cìmma non fì. rOn~pCll:l,i,o \'oleuo~é~e 

B.lo vado a cena COI1 le Grue,fl:ate cheta,che preilo torneròà mi pore,affero J. ca 1.1 della Luna, e: come lO ero ilaEO la su, lO 

cara, voleu\) !ç~~ ~é r,ni porta1f~r~.in Calicut, che vi c: vn paefe,do 
M."!u tornerai prefiò, eh~ ò mifera me,. Bertoldino, ò Berrol. ,Ut; tl.j[çe),t; l p"çlll~~ .(çm feq:ti~e •.. , . ' -<f"N>' 

dino. · B.Io _' ~'" v 
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41' M.N ò;le Caranno niafè11ic,ò p~ue~o pa.~e, à c~i ti la~ci m:lng.ia. darli beccate di libra,hora sù vna Cpalla, hora sù l'altra"ho-
reiorsù andiamo à cafa,che l? ti ~al~11 pannt molh,che l1al ~ fa filI braccio,hora CuI collo, hora da un.lato,& hora dall'a!,:, 
torno,& io te ne metta de glI afclUtl. In Comma vn pazzo no rro,dandogli vn àCpro,ecru,ì'eJe afl'alto .morno; pe.r la 'q~a~ 
piglia f.1l1idio :llcUl1o al m~)(ldo/e ben ca[cafl'ero le ltellu; cofa egli moncato in colera d~douero,colfe alquanu r,a~1 dI 
mua coltui,il f1ual è ltato 111 pencolo coli grande,& ii l'reI!. falice e fattone, due manelle,a gUllil ci URO Ccopatore, mco
qe ogni cofa per gio~o;,m~ ,ch7 debbo fare con quelto ~a~zo minciò à sfidar quelle molèhe alh battaglia, e Cecondo .che 
hnmote,il quale ogn: dI plU va facendo delle balorde ne,or. elfo mell3ua da vn l.uo,efl'e volauano clallalrro,& c,?1i san., 
sù và là in caCa • . . " daua fcopando da eua polla, ne potendoli in Comma difen-

B. lo non vogli~ ~enir anco,ra, perche IO ~I alèl~garo al fole, . dereda t:lma noia, incominciò à chia~ar fua madre, che lo 
andate pur VOI a portarn.ll vn c,elto,che IO v~gl,o,an.?ar ~ eg. venilI'e ad :,.iutare,dicendo alle dette Morche;ACp~ttate,che 
gliere \In celto di perce, qual e Calt;1to. fuorI delh p&hlera, adefl'o mia madre vi chiarirà; correte, correte mIa madre, 
quando vi fon caduto dentro,che voglIO farne vn p~~fent~ II che le mofche mi vOC1lic no m;lOgiare. A quelta voce la Mal' 
Rè,che iò sò,chc egli l haud molto ca~o,e tanto p,u,quado colfa falca fuori di c:ià, temendo di qualche gran cofa, che 
ci intenderà l! m:lniera,chc hò tenuto IO pre?derlo;oh quan gli fofl'e intrallenuca, e vede quelto poueraccio con quel!e 
co ha e'gli da ridere di quello nuouo m~o dr p~fcJ:e. . due manelle di ltroppa in mano,chc ii fiagell:lua, e tolteglre 

M.Si certo,che r ~ da ridere,ò golfo, che fel~ non tI accorgI t)ù, le dalle mani,[ubito gli pofe mdofl'o vna camicia aCc!uta,e lo 
èhe non hai punto di ceruelIo,e che tU fel balordo affatto, fece entrar nel lecco; & perche la caduca nella pifchrera,e lo 

B.Ne hauelti coli voi,e tUtCe l'.altre prrfone ~el mondo, ~hek fiar cotì nudo nellocchio del Sole, parella che alqllan~o l'ha 
cofe paffariano mol~o r,neglro., che e~le n~ fannojma dlcenu uelfe trauagliato, e che gli face(fe dolere v~ pocola vIta, la 
digratia,~uand~,v~)1 mxface~l,v ero IO dlptefe~te? . Marcolfa s'inuiò ve.rro la Città eer andar a plgharecon (ì~ 

M E non mI ltar plU a rom,re!e tI capo con quelte ::.otfenc,8c.J glio da \'n ~edlCo. dJ .quanro Ce glI ~ol;le~a fare !Il fimI! OC~l 
và là in caCa vna volca,tl ~ICO.. . ' . iiòfle,e giunta inanzi alla Regina. nuefencer,neute!a ~a,llI,t?, 

B.Io dic'ò,che voglio andar a cG~llel'e q~eI perce, e cl! e mI ano & eIl:l renden90gli corcefemence il talUt~, hnçoml~c!o, ~ 111 
diate à portare vna celta, altrrmenre IO In:~ lo porro nell~ terrogare di quello, ch'dIa era andata a fare da quel! hora, 
bracche,e lo port.rò al R.e,mi haucte vo~ m.refo ~ , . ch'era vn caldo t'Ccelfiuo,alla Città, dicendo ., 1 

M.Oime, coltui farà pur téoppo qU~nto egli dl~e,,,er~he m ef: .Che buona ventUra vi guida d,\ quelt'hor.a, ch'~ coli gran 
fo non è: ne dritto, ne rolterfo; orsu afpectaml, che lO vadoa caMo venire alla Città? 
prepd,r la celta,&i panni,e farò quì adefl'o, aèc:fl'o. .Buo~a ventura 'noA è, ma li bene ma.{a ven,tura mi ~l h~ gui 

;' l' t r. h data. 
Bcnoldino fa vna gran battag la con e mOle · e. Oime, che coCa vi è incontrato? è forli morto B ertol dino, 

' , che voi parete coli :lI1guftiara. . 
Intanto che fa Marc?lfa và à 'pi~liar la celta, & ~panni! co~e .Buona ventura per me farebbe, s'egli ful1"e morto,la mt~ 

ho detto,Bertddmo li fpoglta nlldo,&' mette 1 ~~?Ol à fclU. Sign.ora. , ', . 
gllCc al Sole,& perche era fu! meZo glorno~ nel el.u ~.ltremo Perche, che cofa vi ~a egli f.mo,che vi dia tanto rr.au3g1ro~ 
caldo, che fia il mcCc di Luglio) le Illof,h, m,ommclorn.o a 

darlI La 
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.}6 , l,' , .. : . ' " ffi fitr. 47 ,;> • 
L~ M arcolFa narra alla R egma,tlltto qllello,.ch'è filCcetro ma e o era r3?to ,OrrOC~t? heI fonno, ('he non rifpflndcua' 

, à Bcnoldjno,laqilaL~opç hauer rifo vn-pei'20,clice. ne poteUaaptlr g1iocchl; In tanco arriuò il Medico, & pre(~ 
, , - - _ .. ' ~, . Catoh alletto, 10 fcoperfe vn poco per veder com a & 

• cr Lia cl I ffi' , Il · l' e a .Ia, R. Veramente madonnl Mar~olfa io vi dò gran ragione,e'm o n o o a alpe ropcr a. caduta, ~ ancora per elferfi 
- d~fpi~ce d:' vofhi aff~~p,ii ~,~ doue l'hauete Ialèiato) qua dato qUelle ItroppaCClare,dIiTe alla M~rcol~a. . 

do "vI pa!tdh dI cafa ? . ' '.,. ' ,e Guardate madonna Ce lo potete far nfueglwre,acciò ch'io 
M,tD' tllò tal"ciam in'l~tto a'Iqu~nt~ pello, e per qtiànro ~ol1i l~polf~ re,n vedere per'tUtto !~he poi.ordinerò quel tanto, 

comprenderc,con vn poco c~l febre,perche volendofi dIfe c e VOI ,Iaue~e a fare . . _' 
#, d(l t"da ' 1(fmofche~s'èdato :"na frullata della ÌJialàfatta. :' M.Bertoldl~O, o Be,rtoldl.no,l1on .odi -l' rifuegliati. ' . 

R.Bir6'gne1'ebbe dùrìque mandarJi il MediCo ,ilquale gl'ord' . lo non mi polfo ~l!ileghare. ' 
. naff;.quanto bl(ogna, perèhe elfendo ègli ndlo llat'o,ch . Perche non ~~Ol ? - . 

dite, bìfognerebbé che gHfulfero pofie le ventofe, ò caua! .Nonvedece? w dormo? 
(àp'~~e,Ò fa~to a1tr?}'in:edi~)fec~ndo il male; sù,che lì v~ 'r Eh fueglIatll1l tua buon hora, re non ch'io ti tirerò giù dal 
à chiamare Il MedICO d~ Cotte, Il quale 'hòrhora monti s' etto. , 
là mula,& vada à veder quel tanto,che frcoimiene di fare B. Eh an~ate vn ~OCO:l fil~re,e non mi date impaccio,oh que
(llure di Bertoldino? anda:e inanzi voi ,n:~do~n~ MarcoI, M ft~~ra ;e~a"s lO dor~o quant~ polfo,. VOlete che mi deHi ~ , 
che fra P?CO ~'hora I1 -~edlc? farà da VOI, e tU,tro gu'eIl? che ~rm a. ,a ,o qme!r.t e ~en da ndere,el parla, e dice, che el 

_ occorrera,VI It mandera,ne VI fiate à metter a·ffanno di que : ~,!!) quello sl,ch e 'v 0 , :eru,eI bislacco. . 
fio,ch'elle fono tutte burle; & quando il R'e; lofaprà,'h'h B. Ch~ e ,CIuello bar~one, ch equI con voi? è egli vn caitrato
l1rà grandiffìmo piacere.. • . . , , . re? a ~em.e nnn calt:urete melfere, andate pure a [lre j fitti 

M.Io sò,che i paz2i da'nno piacere,~ fparfo à tutti, eccetto VO.~:I,e rmgratla\e'I1 c~elO,C?'iodormo,perche s'io non dor 
quelli di cafa; OlSÙ io vado, ma dubito; ch' eglì nOn voglia "hl! 1 ,~1 Jet~arel'su,e VI ,darei came·ballonate, che io vi fiac-
c~e l Medico pII v~da'hìtorno~perc~'egli è vn ceruell? c c ctrcl;ma uon per vOl,chiononfon~ fuegliato . 
balordo;che, penre~3. ch elfo gl~ v?glla f~r ~lIa1che dlfplace Me.~:tl:o ~rebbe ~ppfint0 qUello,che l~ vado. cerc~n~o,fra_ 
re,~ondl~le~o egh no~ m~nchl di ""-'.e1l1re , perche quand ~e o ~<>rsu attendI pur dlll~crtlè a d?rmlre ,~,ome,tLt [,li; &.J 
eglJ h:lUra vlllo quanto occorre; ordmerà a me quel t:Wto pon p~rme~che tnROn/cl,fileglJato: OtSlI m ad(')nnaio hò 

< ch~ ti,depe f~re,& io p~i co defirezza v'e~~ò d'efequire qll Vitto tUt~o 9L1eJ,lo,~htf~ct&Jr~·c?fi,di.gl'olfo , &:.> però io vi 
tanto,ch~ mI fi ordwera. l'eaate alla buon hora. m~n~eto..clnq~.e pl1l0~; chC!-gll, fca~l~her:l~oo la teila; ~ 

R. An.date 10 pace. pe c e/oD glI potreih f.~re vn f:rumale.gkp0l;Jete vna eu-
. " " ,.". ' "'. .' ra,e gIt draete vn poco. di ea1Iia IO bocconi (l'eetre mattine> 
Il Mçdico và a veder ::(3ertoldino, e v'è affai da fare fra di lo e tuhtre ~edette core laranno quì [ra poco,d'hora, ne dubira-

, ' > •• • te,c el non ha~lra male;rellate l,n pace,à,Dio. . , 
Panita la Marcç>lfa dalla <;:ittà, & ar:iuat~ ~ ~afa, e~trò ne M.:JJdate,che'l.cl~lo. v'.cc?mpag:ni, & vi ringratio per intini-

Hanzl, dou'era Bertoldlllo, e trouo., eh egltdormilla ,.& e yol:c, &dlrel dI dilnu da bere ima !eGrm: ci l~n peuu-
prendo i balçQni, andò alletto di hli, e lo chiamò pitl voI (O Il vmo • 
. ' m~ Me. 



~:Non hÒ"bifogno di nulla,cclbte lan:f,e llffatelo dormire c Berroldino ii c~ccia la çura in goIa, le pillole per di fotto 4J9 
m'cI fJ.. . . '" ela Marcolfa dice. ) 

CoJi jJ !\ledko (j p:lftì,l'idendo della gl'a lemplicità di collui, , . . 
che ragionauJ tutt:tuia;e diceua chedormiul ~ e giunto all~ M, Olme',chefal ,tu, bef1ja , fermati, ch'clle nol'l vanno tolte a 
Regina,gii narrò <juefb b;thbionata, la qual fife tanto, cM quell,a foggIa; 0 , merchma me. quello che '"Va di [emo tu lo 
FOC~) vi !11acò,c1Je non re gli apritTe il petro.,e coli (ece il Rè mem a~ cOfi.u'a!lo,. , . ' 
poi ol'.dinor!1o ,clle gli fQa:~ .mand:1to le. dette robbe. e co n,Eh lafclate far a,~hl Sa, ,credet~ ch'io iia palZo?fete voi, che 
n f.ltto , e toDo che la Marcolfa hebbe In moln le dettecoCe non hauete ben mrefo II Medlco,vo]ete ch'io mi cacci di dic 
andò ;;1 lettQ di llertold~no,dicendo, tro quella cofa,qual è tlltta'copena di mele,oh io farei il bd 

M Dormi tII più, h~r~lgi:lt1ni? . . b~lordo,ella va tolta p~r bocca,e quelle pallone giù ,4 ba.tTo, 
B E s'io non dornu.h,che vorrelli VOI Qa me? ho ben ceruello ancor IO. • . 

M,Io ti v~!io d JTe v?a medi~in.a, che bi ordinato il Medico Coii l~ Marc~~~a pUote ben gridar a fua po~a, che'l i'empIicioe 
<h'io ti dla,che CubIto gU3m:ll. to tlangugglo quella cura, & 1i pore le pIllole nel tafanario • 

B.lo dormo,:o dormo, pigliateJa voi per me. . , ma 9uaG re ne pentì,percbe quella cura coli melara gli s'im: 
M..OlSÙ liellni:ì Cedere,perclle bi(ogna,che tU pIgli yn pocod patto nella ~ola,ne voleua andar ne insù,ne in giù oode fù 

ca:r:1,e foi t.i n ·rerò le fpalJecon vn poco di voto didi.alr qua~ per affo~ar~,e v91taua gli pcc~i ,come vno fpi;irato;on 
e non haur:l.l rn.:Jll:dfun? .., ~e :<1. Marc~lfa ~edendol0 a ul partIto, fubito mandò a chia 

B.Ch'io m.angl "na .catTa,vo c~e, la manglltu, (e ~a ~ame, . m,a. J! ~e~itco, l! qual venUto per comandamento della Re~ 
N ,Dico detlac:nTa in boccoOl, o pure la \'orr:ujJlglure ceti In gma,gll dIede no SQ-c.~ da bere,che gli fece f~tar fuor d 1. 

caona,che nell'un, e neU'altro modo ti farà glOuamemo. la gola quella cura con tanta flJria,che'l pouero Medico e 
n,Come v~ol.egli~che io tranguggi dell~catTe, & dc:J1ecanllt porendoJi fchiuar à tempo,elJa ~li venne a d4r in vn'oc;h~~ 

(jueU':lt1imalacclo? perche non ha ordtnato,ch.e nll f:lu vm vn colpo tale1che fu per·cau;ugllelo, & gl'impiaftrò tutta la 
decina di caftagnacci? oh ei deue.efl'er il bell'Ignorante. bar.ba-eon altra robba,ch.e gli vine dietro' à tal che'! In r f " 

.M.Io ti farò i c~fbgnacci (!ua~o~ hallrai tolti CJuel~j rimedih na q~Ò f~rlq.a nettufi, con, CUtro che ii l~ua1Te affai VO~t~,l~ 
e re 0011 VUOI quella C3ala . ptgIt2q~efte 'luanro l'!ll~le, po fe ne to:oo, a cafa tU~to ~olença)maledicendo i pazzi, & an-
ti metterò qudì3 cura,che quelle tI fcaflcherann() dI Copra, cora chz glI haueua mutato quella bei!ia. . 
e <]uefralrra diCoftQ,e,non hau)'3i male. . ." _ . . ' , l ' 

B.Or~~ io mi cont~ntCl dlur,'}llello:che VOI volete,ma u.tUml > .La .Marcolf;l~oma.nda. a,~erteldjr.o come fià,& e{fo 
POI! caflagnac.cl :. . , ', _ .. . . ,.dICe voler de caltagnaççi. , 

M Non ti dubitar di qflcHo t fafLt pur fare a mejOTSII .ecco qu~ , , • 
• le pilloke quella i: /.a (ur~,tr,anguggia queJ1e pallQttin.e pri M,E b~n.come ti [enti Benoldino? 
. nU,e Foi ti n~r~ la cwra l " B,Be~t1hmo,e ft.a.rò ~olr? meglio, quando voi mi haurere fat-

B Datime ognnw{a 11lll'1.l00 a me. ,I to ~ caHagnaccl,ch lO VI domandai. ' 
M.Pigha,e.sfllft'%.3 t idi m.andark giù,.5ù fablIon anin::o. M,S., a fè, cbe-t.e [?li fei guadagnati con le tUe belle Jinù, tù 

,h~l pur quali 4CClecato ·quel pouero ,Medico con quella eli .. 

. . D l'A> 
Ber-
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-So 
ra, che tU t'eri cacciata nella gola. 

B .Suo danno io non l'h auello chiaptatoquà '. . 
M.s@ che non ue l'hai chiamato,perche t'era chlUea la ftrada al 
~rl~. . 

B. Anzi mentre,ch~ io hau.~uo ~uel boccone nel~a gola,non u! 
ero pericolo,che IO m011ÌIì dI fame,come LcclO hora; pero 
re mi uolete uiuo,fatc:mi uintieinque callagnacci,ch'io {enrò 

- che fon tanto debole,che non porro a pena llar in piedi. 
M.Adelfo uado a (eruirei, poiche, coli vuoI la mia buòna for. 

tuna. 
B. andate ben via prello, & ifpediteui. 

_B.Io.non mi fon mai partito di cara, re non hora, guardate J~ 
fe lO fono Hato à Fermo,ne manco ~ò dOlle ii fila e CL r., l r: - - , Ile COla e 
q.ue.!\o rertno,vn p~gllalo,o pure vna colombaia? 

,R.SI,sl ,e vll.a colom~2.Ia: NSÙ dlmmi,ch'è di tua madre? 
B.~an~o 101a 13fclal, e1t:J daua da bere a i ligliuGli aella no.. 
I fira chIOccIa, che n 'h i! fatti hno itrenta. '. 
R.La tua chioccia hl dunque fatto figliuoli? ~ , 
B.DeI c~rto,ch\. ne fa; e perche nOli ne fatè ancor voi,non h .. 

Iolere forf~ buon Gallo? a 
c-R ~o,ll'i~ vna Gall l~à) balordo, c'habbia bif~gno di Gallo p 
B.Mo mIa madre dIce, che re le nollre Galline non hau Jr 

b G l , l ' Il ' r· euere . uon a '01 c l e e non. ranano mai figliuoli; & le Galline 
La Marcolfa fa venticinque callagnacci à Bertolciin?, & etro li n~n fo.no elfe ancor femme come voi? però re volete de' n.. 

maaoia tutti,poi vi a coricarli fott'un olmo, & VI dorme ~lIIUOil, c~rclare dl'hauer~ Vn buon Gallo,e noi vi prefiaremo 
tU~to vn giorno,e'l Rè lo.man~a à. t~rre in carroZZa, 1 nOnro le o vo ete,& lO Ve lo ponarò . 

e come l'ha 111.11221 gli dIce. R. Non ;n'eccorre Ga!lo,nò; io ti ringrati~: orsù menateIo v 
lt COn-l. fbi Bertoldino? poco a merenda. . n 
B. lo ll(, quì ritto. . . B.Fatemi pur vn poc~prima tnenarà fare i miei bifogni cI 
R.Io lo veggio; ma voglio dire,codle ti renti p quello m Imporra plU , , le 
B. lo fentO lonarlecampane. R.Tu hai molto ben ragione: doue rei Filando) 
R. Dico!, re ti fenti male, o bene? F .Son qui, Sereniffill1l Signora. r . 
n.Se io fento (onar le campane,non rent'io bene~. . R.CoRauci ~ollui,~ou~ tidi.rà,& andate via qUanto prima. 
R.Doue {bi Bernardo? lo vado aUa liera ioche gel)~1 ~umo. F Douç \11101 tU, çh ~o çIZuedl:~ . 

re è quello: pareì te,che eg.li rifpoada I(Opp~ l,?"" con. B.A{are i miei reruitij . . 

. duceteIo vo -poco dalla Regtna. F.C?Hui. ti v?ol fumare innan2i~ che lui vada ad empirfì ; òrsù 
B.C:ondlcetela qJtilei da me. vlen via ~ o ch~ nuouo.p~«:e e quello; io nGn sò, che gu-
R.Nò,nò, r.ì purcon colloro,&' DOn dlJbitar nienre; . fio habblano 1 Pren~~pI ~I quelli Buffoni, & di quefle 2L1C-

Coli lo condÌllfero daUa Regina, la qual tofio' , che cITa lo VI che mal ~late, che plU glt appreZZano, che' non fanno o~ni 
de,ridendo, ditfe. . gran letterato, & ogni giorno gli donano veftirncnri d'()~o 

R. O ceco quà me!fer Bertoldino nofiro; ~l1e li fa mc!fcr Bt~ & di' feta,~ da~ari in quamità grande i ~ all'incontro poi 
roldino? - , hanlJo.m~he ,VltMl~1ì , .~. IllJomini fapietlti nella Corrc,in-

n.Le Vacche,che fon pregne,fanno eUe,e non io, Signora,M l'. r ue.cc}1latl n~. fuolfenllgl. ne mai hanno hauute da dIi vn 
dama,Maellra,Regina. ( . • mmlIDo gUI.deraon.e .delle fatiche loro, 6t..; i milèri ii vanno 

R Voglio direle ti feMti più aggrauato dal Alale, che lO ,Dte p:lfcendo cii fWI~!l, d'ombra, & di fperanza vana fra i quali 
di,che rei 11.1to infermo l'n poto. . B.Jo vengo ad ç1fer.JO "Vq di quelli, il quale ho ferui~o in que-

l D 2 b 
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se 
fia Corte ranri,e tant'anni con tantà fedeltà, con tanto amA.. 
!e aquel1:i Signori,nè mai ho (COrto in effi vn minimo fegno 
di ricognitione 3 anzi per più mio rcorno , fon ridotto hora à 
menar vn Villano a Cacare; hor mira re quel1:a t: vna degn:l 
,II1ercede,e (e io (ono nel nn di mia vira ridono a far v~·)riò. 
bil vtficio; ò l'ouero Filandra: O!$Ù vien pur' via ,che polli 
tU ,acarle budel1a.porco~he rei, .. ~ . .-

B. Doue mi vuoi Ul menare? J . 1. 
F. lo ti voglio menaral cantaro, ,.!. . 

RIo non voglio cantar adelfo,~n t'h-ò io detto quelli" che'io 
voglio fare? menami in vn campo,e poi Jarcia far a' mé. _ '. 

F.OrslJ. vienijche io ti condurrò doue tU vuoi, poicheI:nrti:L" 
buona v~tura. vuoi cofi;ma per questa VOlrà mi ci rrapòlérai. 

Coli Filandro lo conduff'e in capo al giardino,dou''Cr.a V'n foffo 
& iui fece quanto gli occorre, poi lo menò nella falùarobba 
delle coCe maogiitiue, e gli diede del pàne,e del falàrne,&:J 

I del buon vino da bere; & finito di merenda, tornò dal1~1Rc; .. 
gina,la qual ve4endolo,ditfe. ~. 

R..Hai tu rnerendato bene? 
.B Signora ma4ppna sì , ... 
R. Che t'hanno eili dato di buono? 

Beri:otdino in ciliqlle voltellOnsA dir ranmo. 

credè che )'intendelfe il n-cn',nténdi • 
lI.Elfo c ;'tlOl dir de] falamo, Serel1i~ma Signora; miri vol1:ra 

Mael1:a fe quel1:o e vn Zuccon da frIggere della buona fatta a 
non poter in cinque volte dir (alamo . ,~ 

Se la .Re~ina ~ife di fimil cQ(a~l~ ~~(cio ,pen~r~;& intanto ~ion 
(e Il Re, & lIltefa la cau(a di ClO, fi dlede:J nclere di tal (orte 
che alle ri(e di 1 ui rideua tutta la Corre; & dàrò tal r ider~ 
tUtto ~uel giorno.: & talme~te gli entrò in bocca qMelle pa
role dllamalfo,dl, fam<Jllo,dl malaffo,di lamafI"o,e di m1lfal- -
lo, che quando ~ol~uano.del falame , em ancora pareua che 
non fapelfero plU dire fe non la{famo,(amallo,mala{fo,lamJ ( 
(o,e ~la{faIlo; & durò p~recchi gi?rni fimil cofa : & poi fece 
11 Re condurr~ Bertoldmo a cara In carroZza; doue arriuato 
la M arco Ifa dllfe. , 

M. ~hc. cofa hai tu veduto nelIa Città, Berto/dino J che più ti 
pIaCCia? ' 

B. La pento la della cucina del R è . ' 
M.Perche la pentola della cucina deI Rè? 
B.Perche ella d~ue tenere più di Cento minefire, tanto ha ella 

larga la pancia. . ' 
M, Sempre tu penfi al mangiare. ' 
B,Chi n~n pen[a a.1 mangiac.e, non penfa à viuerej& io sò fe n@ 

manglaili, che IO mori(ci . . 
M.Orsll tu dici la verità, ma dimmi vn poco che hai imparato 

B.Del htrama,e.dclpane. di bello in Corte? " . 
RDi che? , B· lo hò imparato di andare in sù, & in giù per le fcale da mia 
B.Dell1~mallo. pol1:a . . 
R.Io nOI1 t'intendo. M.Sei l1:ate vn grand'h uomo eerto, &.:.." mol1:ri hauere vn gran 
B.Del malaffo • ceruell6 . 
R.Peggio, che peggio, B.Ditemi,rnia madre, le Anitre fono eHe Oche? 
B.Dico,che io hò mangiato dell:tmalfo; io parlo pur ;tnCofU M Sì,sÌ; orsLI và pur dormi vn fonno,che appunto tu dai allu 

[.çhiwo; e torne à dire che io hò mangiato del malfallo,voi Oche con quel1:a mapecoraggine . , 
mi hauete pur intefo a quella volta. RIo vi voleuo domandar vna cofa ancora,e me l'era [cordata . 

R Che nomi fon quefii di latfamo,iamallo,mala/fò, lama/fo,& M.Che cola ~ qudb,che mi vuoi domandare,di sù? 
'11.1!falIo,1o non capiCeo quello,che fi voglia dir coaui i ne.... B.~ando v8i mi facefii)ci erauate voi? 

credo D J M.O;n'~ 
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M.Orme,non mi romper più il eal'0' che io tOll tanto faCl:idit.1 M.Di.ch,e cofa vuoi, ch'io rida, bU'ffalo, s'io nonJo <JueUo J che 

del f:mo tuo,che non polfo più Cent ini. . tR tI dlcà . 
B .O llate a fentir Ce quefta è bella.... ; Mentre io fiauo in C3m e E.Sapete i nollri polli? 

ra della Rei:ina,io mi fono accorto, che ella non hi più,che M.Si che io lo fo • 
due gambe,5lla noltra Vacca ne hà quattro; hor che Ile di- B.Io ho fatto vna burla al Nibbio. 
te voi ~ M.O il cielo mi aimi,& che burla è fiata quefia ? 

M.Chc vuoi tu,che dica? io dico,che quando ti feci haurei fat- RIo gli ho legati l'uno con I altro in vna lunga filza,& è velm 
tè meglio à farvna buona torta. ' tu il Nibbio,e gli ha portati via tutti in vnà botta,che ha du-

B.Fufs'egli pur fiato vero,che n'haurelli dato vn pezzo à me" rato vna farica la maggior del mondo, & io teneno rrridato, ' 
ancora. tira il blalJco,tira il bianco,che tu hal1rai tlltti gli al~'i anco-

Cofi con quelli ragionamenti venne la Cera, &fe n'andorno à ra, perche io hauea metro quel bianco in capo della. filzl,& 
letto; poi la mattina fi leuorno, & la Marcolfa di{fe volere re voi gli hauefl:i veduti, farelli creppata delle tifa à vedere 
andar alla Città à cemprar del fale \. & altre cofe riecelfarie ' qu~lJ'yccdlaccio,che appena potena portar via tanta briga- ' 
per la cafa, & fopra tutto raccomandò i pulcini à Bertoldi- ra In vna volta, hor che ne dite voi? non ci ho fatto fl:ar~ 
no,che n haut;lfeoura, accioche'l Nibbi9 non gli furalfe. quell'vccelIaccio? 

Partita la Marcolfa, Bertoldino prefe tutti i detti polli, & gli M. V cc~l1~ccio rei tu,be~ia balorda; dunque tU hai latòiato por 
legò per vn piede ciafchedun di lora,e fattone vna lunga fil t~r ~la I p;olh al NIbbIo? lo no~ fo chi mi tenghi, che non ti 
za, ne pofe 'l'n bianco.in capo di tut:i , poi gli mife in meZo pIgh ~er II c01l0,& che lO non t affoghi. O Rè Alboino, tu 
fara,& dfo ritiratoli rottO il portico,llaua poi à yeder queI- mollrl bc:.J1 d'elfer bal?rd~ affatto a compiacerti d'lIn pazlo 
lo,che ne dOllea fuccedere;& ecco il N ihbio,che comincia à come quello Hor qU\ chIaramente ti vede,che non gioll:L. 
girar actomo la cafa,& à far il varco, calando pian piano fo- h~lIer virtù,ne creanza, ma forre fola; mira digratia quanta 
pra detti puIcini,e vedendo quel bianco, che facella più be.l- lhma fl quello pazzo di Rè (che pur di rò cofi)di quefl:o ca 
la vifl:a de gli altri,fi calo adolfo à quello':e dandogli di bec- uallaccio da piltrjno; in Comma agn'uno ha qualche ramo di 
co,lo lellò in aria con rutti gli altri, che verano attaccati, & pazzia,& io fO,n p.iù che, {jcllra,c~e quando il Rè làprà que-
Bertoldino ridendo, forte gridaua,ura il bianco,tira il biao- fra callronaggme,e Che lO fcamblO dI farg'i qualche riprcll -
co, che tu haurai quegL'altri ancora. Cofi il. Nibbio lì porrò fio ne, & anco di fulo baltonare, elfo ne h:!Ud ~randùlimo 
\ ia tutti i pulcini: e tornata ch.:: fù la Marcolfa dalla Città, piacere, & gli manderà à donare qualche bd pr~[ente6o var-
Benoldino gli ando incontro ridendo, & ella diff"e. ti poi confuma fu i libril pouero FilofoFo, che ne trarrai vna 

M. Che cofa hai,che tu ridi? vi è qualche cofa di nuouo ? bella mercede; poiche il vede, che in quella Corre vicn più 
B.O mia madre,io ho pur hauuto il bel piacere, & quando voi ilimato,e premiato vn fciocco,e balordo Montanaro, chu 

fapre re il perche,riderete ancor voi. cento huomini 'dotti..& 1:1pierlti:Orsù il mondo dà cofì adeI-
M.OrsÙ quella farà fl:ata vna delle tue : & che piacere ~ aar.o fo; ma dimmi,c!on' è: b Chioccia? 

Quefio? ~,r<?l'ho ferrata nd pollaio,perche ella non iOlp('difca il l\if,-
B. b il bel pÌacere,o il bel piaçere, mia m,adre,digratia '::omin- blo,che poifa portar via i pulcini,corne h,~nno fatto; credc:te 

ciate à ri.tere. . , voi)che io fia b:!lcrdo ? 

, .. 

MDi D 1- M.O! 
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M.Orsù l'ur t patienza: va li in cafat che in vero nrfei vn altu

to giouane:ma le quefia COla và all'orecchie del R~,che pen 
fi tLt,ch'egli did,balordo,rnentecatto,che tu rei ? . 

13. E chi volete, che glie lo dica? . ,- ) 
M. Fodi ch~ non fon quì intornò defl 'orecchie ,che d odono. 
B. lo non ci vedo altro,che l'Afillo dtll'Orrolano,qual par ap-

'pUntÒ, che ci fiia ad a[coltare, vedete com'egli tiene l'orec. 
chie tele, ma vi prouederò ben' io ade(fo , adelfo. 

Bercold!no taglia l'orecchie all'A fino dell'Ortolano. 

ralta/l'e l'humore,e cheme ne race1T'e-VIl<1,c:he1tli pe(alI'e pi~ 
che akun-a di quelle, alla citd, alla città. . -, . 

L'Ortolano V'~ ' à dar Jaquere1a à Bercoldino irianzfàl Rè.& 11 
Rè manda per lui,& elfo comparifce conl'oteCdlie . 

dell ' Alino in Ceno; & il Rè dice ; 

lt Vien quà Bertoldino. . 
B. Son qirì, mal1rilfimo Signore . 
R. Fatt'innanzi tU Ortolano. 

M. Fert_i, ò là ,che vuoi tU fare? 
• O. Eccomi, Serenitlimo Rè • • .. 

R. Che contera è la vofira ? . . "' 
B. lo voglio tagliar l'orecchie à quefio AfiAaccio, checi fil ad 

arcoltare. 
M.O me(china me, egli hà tagliato l'orecchie alI'Afino'del. 

l'Ortolano; hor che dirà egli? 'ò quefia è ben la volca,che il' 
Rè ci manda.à far i fatti nofiti, & haurà ragione: ò ribaldo 
ò tradicore . 

B.Ribaldo,e eraditore è quell'Alino, che vuoI vdire i fatti no
firiima tu non gli vdirai già più,che non hai l'orecchie. 

M.Hor ecco l'Ortolano, che viene in quà, tU l'vditai ben dire 
il fatee fuo,& haurà gran ragione, e conuerrà, che tU gli'pa
ghi l'Afino, perche glie l'hai abbertonato. 

O. Chi hi tagliato l'orecchie al mio Afino. 
B. Son fiato io . 
O, Perche cau(a ? 
B. Perche egli fiaua ad vdire i fatti 1J0{hi • 

O. Orsù 'luà non vi è bi(ogno di buffoni, io voglio, che tu mi 
paghi il mio Afinoj& adelfo ade(fo vadoà darti vna querela 
innan~i al Rè. . 

J 1 V diee,Ortolanc, non Ilate à dare altrimente la querela,che 
io vi (odisfarò,fiate cheto,e lalfate far.ì me. 

O . Nò,nò,io voglio,che'! Rè fl\ppid. ogni cOla,perche coftui l'al 
rro giorno ancora fi melfe attorno à mia moglie , e vi (ù da 
f<lre aleuarglie1a dalle mani,c non vorrci,che Vl1 giorno gli 

(d-

O. Cofiui m'hà abbertonato il mio Alino, se,., io vi domando 
giufiieia. . 

R. E vero quefto Bertoldino ? 
B. E vero, ma l'Alino, Melfere. 
RL: Alino pur rei tÙ : ors~i va dietro. " . : 
B.EI ii fiaua con J 6recchH: cele ad afcoltàr quello,eh 10 dlceua 

con mia madre; & io perche elfo Ilon fiia più ad vdire'i faeti 
miei, gli hò ragliato tm,e due le orecchie; ma perche ei non 
fi penfaffe,ch'io voleiIi 1113ngiarmi l'orecchie del (uo A1ìno, 
eccole guà,che io l'ho portat~e mecò , pigliale, & fagliele'ae
taccar di nuouo,che mia mad rk,c )ag:uà il Magnano che r ap. 
PUnterà, . . 

A quefte parole il Rè {i pofe à ridere di ma niera , che appena 
potella rerpirare, e ritornato in {c, dilfe • 

R.Orsll,Ortolano, tu vedi, che Bertoldino è galane' huomo; & 
fe t'ha abbertonato il tuo Afìno,llon però vuoI nulla del tUo 
ecco,ch'elfo ti rende l'orecchie di quello, e però la Cènten2a 
mia è guefb,che mi pare,che per con degno cafiigo di vn tal 
delitto dlò debba monca re sù'j tuo Alino, & cheltu lo toh
duca a cafa Copra di quello; ti piace guelh relltcnza? 

O:~el1o è vn caftigo,che vie n Copra l'Atino, e me ,& non ... 
ltri,Signore,i,o domando, che mi fia ~gato il mio Atino, & 
'poi caualchilo chi yuoLc. . 

R.Ors!1 

111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111 11 1"1 ' 

O 1 2 3 4 5 6 7 8 9 1 O 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 



R.Orsù qU3rtto vUoi tu,ch'egli ti di~ del tu~ Somaro? -
O.Ei mi coltò otto ducaril'anno palfato, e faecio conto di nOI) 

voler perderui nulla. 
ROrsù tU hai ragione; vien quà Erminio, doue (ei ? rì l 

E. EC(Qmi, Serenillìmo Signore . . 
R.Dà vll poco orto ducati quì all'Ortolano: E tU Bertoldino 

piglia quell' Afìno,che te lo dOllo,montaui fufo , & àndate a 
ara inueme,& Gate buoni vicini. . 

O. Tanto faremo, Signorc:u . Orsù monta sù Berto!dino, &J 
andii!lno; arri, fU, tU, che diauol fai, tu rei caduto dall'al. 
tra banda. 

B.Ei mtpefa più la tefia,che non fa il taffanario , & per quello 
fon U.1boccato dall'altro, lato: ma tienlo faldo, fU , fU , trù. I 

t1'H »arri là ; oh la (fa mi mò la caueZza à me, arri, v,Ì là i 1 
Dio Melfere • 

,L' Afino tr~-giù Berco!dino,e gli ammaca v"a cofio!a,e 13 Molr 
, colfa.yà alla città, e con vna bella comparatione fatta al 

Rè » & alla Regina, ottien g'ratia di tornarrene alla 
fua hal:oitatione, di dou' era venuta. 

Giuntala Ma~olfaal!a città, andò dou'ereaij Rè, e la Regina 
in vna 1tan2a, i quali ancor jdeuano della Coltnne femplici. 
tà di Benoldino, & fatte loro la debita riuerenza, dilf~ 
àlei i,l Rè. 

R.Che buone Illloue.ci Jpportate voi, mado.na Marcolfa? 
M.NOll hò Iluoua nefiuna, che buona fia. 
R.Perche ? che cofa vi è incontrato? 
14.Bertoidino è cadutO gill dell' Afino, & ii è tutto ammaccato 

da un lato , & io [ono uenut3 a pigliar vn poco d'unguento 
~ VJlg!'!r!O,& alleo per nnr31'ui Vlla naue/!a, la qual torni à 
propof1to mio,pur che da uoi mi va dato vdièl1Za. 

R.TJite F~lr Sl! madonJ Marcolfa, d:e molto ci farà grato l'udir 
h,fìcpme ci !òngrarç tUtte l'altre cofe vofire. 

M.'NeI temFo, chc'i Formiconi di forbo andauano a cacciar le 
cimi. 

cimici grauide,troU3uati nella Gitt3 deUe pe~ne. di St:-u{- ' 
%0 vna Morca vedoua , la quale era ltato veclfo .. ti. m:jlIto, 
pochi giorni erano, <da un L?~lbrifo .co.n vn part.lglanon~~ , 
di quelli, che portarono !PJ IO ltaha 1 parpagliolll ~a 1 311 

dorate) quali palforuo alllmprefa ~ella mo1tar~a (:rerno- _ 
nefe) quelr anno che fi uiddero tan.tI Cremonefi In Cremo..,. 
na : onde aUlIenne, che patfando dneto la cafa della, dett~ V~ 
dotlJ,vno di quei ragnacci dalle gambr !unghe,egh la,Vld\ie 
affacciata al balcone,& perc~e era Sabbato,~lla fi haueua la 
\lato il capo in quel giorno, d I ~odo) che leI pareua ~o!t~ 
più beH-1 dd [olito; onde CO~UI da,ta vna bal:ftrata d ?ccru 
aUa fine1tra, doue ella {!aua, 1Illa1l!:lIlente refto prefo d Amo 
re, per le bellezze di quelh gentil V edouella; n~ co,fi p.re~? 
fil tocco dalle faette di melfer Cupido, che" etro mcommClO 
à palft'ggiare innanzi, & indie~ro, & leuandoti sllle punte 
.de' piedi,caminaua molto genulmenteionde la vezzofett~ 
Vedoue!la accortafi di ciò, citandoli alquanto dentro dalla 
fineltra,come f.'mno le Vedoue modefte , hora a~acciandoft 
vn poco,facendo anchetTa alquanto dell'occhiet;o, &.aoco 
ulhora VIl poco di ahionetto,per burlarlo,fece SI, che 11 po
ueraccio reHò cott~ dcl tUtto: ne porendoti aHenere dal ca-' 
lor grandc,che [t:ntiua neI petto, '~ venne volontà di ram
picarfi S li per la muraglia , ~'.: and:Jr de~tro pe~Ia ~neftr~ , 
peufandofi,che dIa folTe di quelle,che IO ,:oglto, dlr,e, coml.n 
ciò ad aggrapparti con l'unghIe, & a cammar.e l~ Su verfo Il 
detto balconc,hauendo fatta difegno doppo Il PIacere, che 
eglI fpcraua d'hauer con lei, tornar poi giù at:accaro al [uo 
filo; eefi andando sù allegramente, ella che vldd~ queltu 
sfacciataggit:e, parendogli un amante 1lI~ po,c~ t~oppo pro
fon tII0rO, tùbito corfe à pigliare una caldaia di hfcl3, ~he, ella 
haueua al filoco,la qual uoleua opn~e a fa~e una bolhta.a un 
paro di brache di un pidocchIO opprlato, Il qua~e ella ecce
lla in .... 1[.1 :ì Camera locanda; ne eoti [oflo colh.ll nafTe l e..J 
la[]1 l' e :11 b~lcone per faltar denrro,c.he e,Ilagli ro~ersò quel 
la li Il: ia adJollo per pdarlo , ma eglI, eh e~a defint1imo,ac-

. - CQ~ 
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<:<>rgèndofi prell:o di quell 'atto,hatfendo in ClpO vn gurcio di 
lupillO per zuchertoi fubito che fencì piouerli addoffo quella 
lifcia , :tbbandonaulà muraglia, fi {afciQ fubito cader giù .'11'

!'indietrò; e ben che gli coglielfe vn poco sù la telta,non l'e. 
rò l'offefe molto, l'et lo zucchetto, che hò detto, il quale lo 
difete da quella: m:1 il peggio fù, che cadendogli il zucchet. 
~.o, andò à fpaffo , & egli venr~e a percuotere col capo {ufo 
yn ' 0«0 di perfico,& tutro il centello, che egli hauea gli cor 
fe nel podice;& da quell'hora fino al tempo d'aclefJ"o i ragni 
hanno pottato fempre illor ceruello di dietro,e dalI hora in 
.quà (on !empre anditi cercando far vendetta con le mofche 
per tal oltraggio, tendendogli le reti per tutto, come vece!. 
latori !e rofio che n'hanno prefa vna , te gli fpiccano la te. 
fil, & la lalfano andare: cofi credo intraueniffe a ql1elto mio 
faI1tç>ccio d,i fiocco, il quale vna volta feguendo vila Capra 
dietro vn'alta rupe, nel lalire sù per quell 'alta,cadde a die
~tro;.& venendo giù percolre C9l capo fopra vn tronco d'vn 
fambuco, e coli tUttO il ceruello gli corfe nelle n",ticne, e gli 
tellò leggiera la tella, come il fambuco, & fempre vccella a 
l'noCche,a grilli,a farfalle,& a parpaglioni; & non rello ,co. 
me fi (uol di~e,nè rana nè barbaltrello, nè mai è per hauer 
piu fenno di quello,ch'egli s'habbia hauuto nno ad hora,& 
però le volere Maefià farebbono vn' opera lodatiffima a la
(ciarci tornare alle noltre bricole, perche re ben hò intero le 
(entenze di BertoTdo mio marito, e buona memoria,ei diife, 
che chi è v!o alla zappa non pigli lancia, e chi è vfo alle ci
polle non vada a i pallicci ; & CUttO quello cade a prooofito 
nofiro,che elfendo nati in luoghi ermi,e feluaggi,non fiamo 
gente da praticar nelle Città. . 

R.Molt" bene hauetedetto madonna MarcolFa; machi ha be
Ullto il mar~,può ancora beuer il Pò; però fe lin ad hora hah 
biamo compatito le remplicità di Bertoldino,anzi n'h abbia
mo h;wuto fempre piac:re, ta~tò.far~mo per l'auuenir: ,.& 
forte elle con .la lunga couer/atIone dI quella Corte eglI po
trebbe pigliar più ingegno, che ei non h~ ,per quello la cu. 

ra non 

, ra non è in tUtto. dirperata : 
M Chi nafee matto non gual'ilce mai ~ . 

I
R Chi mal balla ben Ìollazza. ' .' 
M.Chi ha vn vitio da natUra, fino alla folfa dura; 
R.Chi n n ha cerueIlo, habbia ~ambe.'. . . 
M.AI mal monale,ne Medico,ne medlclO<l vale· 
R;Meglio è hauer vn paifer.ino in CeDo,che dieci ne~le !iepi. 
M.Meglio è elfer ,vecello di campagna, .çhe di gabbIa. 
R.CJgni'dritto hà il filO rouertò. -. 
M.Ogei Cella ha il Cuo cappello,ma Il'O~ Il fuoceruello. 
1t{Dgili-cofa ii sa compòrtare,eccetto Il buon tempo. 
M'.agn'un dà pan:.-,ma non come m~unma. -
K~Che volete inferire voi per quefto ? • 
M,io voglio inferire, che nOH ii fece mai bucato, c he non pIO
- ùeffe, 
R .. Vn hora di buoniole-a1ciugà rnilleb'hcate. . .. 
M,Chi ben non totce i panni, non fi afciu~ano In tre giornI. 
R.Parlate vn poco più chiaro., che io non tntèndo bene quelle 

voltre zifiere . ;- . . . . 
M. Non è il peggLor Cordo.Ii quello, ch~ non V\lol intendel'e~ 
R.Orsù,eceo €h iO'v'atColto,ing ~g~ateUI con v~'altra bel.ia co~ 
, paratione à propofito vofrro , dI pe~fuaderm~ ~ lalfarUl. anda 

re,che io dò b parO'la da quello,c:!1 IO fono?dl non farui refi~ 
'fieoza alcuna,ber'l che di ciò ne fenta dogha al cuore; I?a di 

:1affarui gire a voglia volha; & ancora fami tai prcfentl;che 
farete Gemilhuomini la sÌJ, " 

La Marcolfa' narra VIl alfra bella fauola • 

M.Orsù le voltre Maefià alèoltino dunque : ~ando le 1ue: 
eiole fac;euano mercantia di lanterne, fu vn Lumaco~to dI 
quelli da quattro corni,il quale l'refe per moglie vna dI quel 
le Lumache vergat.e di giallo, e di roffo, molto galante, che 
'vengono fuora delle fiepi ,quando cadono quelle be~le nI. 

giadine ilmefe (j'Aptile,& quella ferOl,ch'cfi'Q la men<? a ca-
lJ, fi 

1""1""1""1""1""1"'11""1"'11'1"11111111111I11111I1111I1I1I1111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111 11111111111111111111 1111 11111 111111 

O 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 13 19 20 



'6" rr. b h l t_ • ., 'li R O' d M fa 6 J fa !i fecevn-fontllò6ulmO a.ne erto,a qU3rt:ih\U to tn.tt~ . rsuma onna arcol noivivogliamocontentare,per-
{i.1~i paremi,& amici,&vi fii YIJ.g~Jn numero di VIrtuo{t,ha' che 'con tante nobili comparationi ci fete venuta innanzi; & 
<juali vi erano quattl"? ~ambJn di c3nale~<:he fonauano ec- veramente voi Ron feredonna fe1uaggia, & alpefire, ma vn 
cellentiffin\':lmente di v lola da gamba,& vn Calabrone,chel oracC9lo, & merita mente t9ffi accoppiata con vnhuomo di 
fQnaua d'arpicordo gentiliffimamente ; & cofi fini ta, che ~ ~ va!ore, come era Berro1<fo, le quali femenze ho fatto (colpi 
la cena, vna Parl'agliacantò nel chitarone alcune belle aere; . re 111 oro Copta la porta del mio fiudio à perpemamemoria y 

!na per'etlère vn pO"co-affreddat~, non puo~e dare quella fo- · di vn tanto eleuato ingegno,& me ne vado [eruendo/econ
disfattione, che efa fuo defideno; onde fi (ecero leuade ta. ' ~o l'occatìone , hor chiamitì vn poco Erminio: ma eccolo 
uoIe, & Cgombrar la Cala, acciò fi pote.ife ba!lare,commo61~. r quà; o Erminio, và ip Camera mIa, & piglia quel Cofanet
mente, 'e poi fi diede ,in vn tratto ne gli firQl11entl,e tì coml~ f.l to coperto di velluto nero, doue fono due mila rcudi d'oro, 
ciò à faHh iaranzàne " e balletti; doue che \In Calabro.ife, ~ . &l . .fporralo qtià à m3dClnna Marcolfa, poi và al mio Ililer-
vna Farfalla ferono,v,na bariera infieme moho. galantére VB cadante da panno, & fatti dare quattro. pezze di panno finoy 

Grillo bianco,& vua·Zenzala ballarono vna Spagnoletta et, - . & ducento braccia di tela da lenzuoli, & da camicie, & fa 
tantà leggiadna,che fù vn ~ran fiufO~e; poJ ,qq~ndo fur<?l!o Inetter a:I ordine la lettiga (mira che pel Conaggi da lettiga) 
fianchi d i ballare, fi pofero. a far de ~!Uochl,e dIedero que!. & che eili tìano condotti all'albergo. Io.ro,& che le gli man-
rafI'unro ad vlf Pulice, qual era afi"at burleuole, che (uife11 di no fino à dieci facchi di farin.1. edieci botte di vino; & in 
Ma/ho del g iuOCOJ il <llIale fenza farfi troppo. pregare,accet fommil tUtto quello;ch~ gli fà bifo.gno, tante per il vbggio, 
tò l'imprela, & fece~( ~olti ~ei giu,ochi d~ I?etter siI de' pe come per viuere:ì cafa fuOl, Orsù madonna Marcolfa la gra-
gni,& i.ni ~ udirn~ dI ~el ~o.tt1,& di n?b,hfh me fentenze,& tia vi è concelfa di po.ter andare, & tornare à vollro benepla 
fottilifIJnl1 que1in , con nfpolle a~gutl~m~ j & tn foa.ma I . cico,ancorche (come ho già detto ' io, & la Regina lemiamo. 
vtg1ia palSò molto g~lante ; ma hmperfettJolJ~ della COI~ - gran dolore di quefia vora parcita'l*r noi non voglia 1110 lè 

. fù, che il gIUoco. aOOo'tanto all~ lnn~,che ogn uno ii fi ufò, non quello,che volete voi. 

La Marcolfa ringratia il Rè, & la Regina de: bene-
. ficij riceuuti da eili • ,\ 

& molti s'addormenrornoper 11 tedio, che ne femlllano.: &: 
coh fiamo ancor noi Sereniffime Comne , cbe fi~o.,a quella 
ho.ra pare. che la nofua veglia fia paifata alfai bene,ma il gil 
Uo.co và vn poco trOppo in hwgo, & fempre fiiam.o sù l'!llef' . 
fo tenore, però parmi ,che fia ben facco à mutare 31~l~anto -M. Non ho lingua, ne petto, ne cuore à ballanza, o SerenìiTi~ 
aria forfe che qtielIa di'la sù lo farà alquanto. più fuegliato, me Maeft.à;da poterui.rendere le debite gratie de i tanti be-
ben ~he io non lo. polfo credere; pur perche ogni vccello neficij, gratie, & fauori , che indegnamente ho'ricfuuto da 
canta nleglio nel.ft~o nido ~che in quello de. gli aitri ~ ~ra~ quell~, ma dou~ mancarò io; lupplirà quello, ch~ ,reg!?e il 
di tornare an~o.ra JO,COfi~1 al /ì~o mdo natio! &. ~ol ,taçcl~~ tutto,tl qual mal non celfaro di preg.arl<! a ,r,inderult~ glllder 
che verlo egh ii vllole, SI che VI prego Sercl1Iffim~ Signofl \ done per me,& che VI conceda grana di conferuare Il uofiro 
à darci buona licénza ;'poi chein ogni modoq'alcun di no Regno in p.i1çe~& feliCità, danC!oui forza ,~ ualol'e contra i 
non rete per trarne cofirll tto .1.lcuno, che proJittellole lì nemici uofirì, & ui guardi da inlidie'~ & tradiUlenti , & in 
per "oi. '" fomma)cn e ui çonceda ogni uQllrg defideria ) ~ diaui ogni 

R.Or5ll COI1-
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i' 
4 contento,& alluna,& atl'altra COfQna,quì genufletra,chie-
00 pt:rdono,(e per [one io fulli tra[cor[a in qualche -errore,ò 
parole,ò <::on fatti, ò con altro, ò in qualunque modo io -ha
uefIì vCato poco rifpetto,e riuerenza; domando di nuoUo per 
dono, e con buona gratia loro io andarò a preparar le mie 
poche mafi'aritie,& in quella partita me gli raccordo humi. 
11lIÌma rerua. 

Alle parole della Marcolfa il Rè,e la Regina non poterno con 
tenedì dalle lagrime,e dandogli buona licenza, fi ritirorno 
nelle camere loro, doue flettero alquanti giorni con gran 
malenconia , per la partita di lei; & cofi la detta Marcolfa 
fi partì con il Cuo Benoldino carica di fcudi, & altri doni, & 
furono condotti in lettiga fino al tugurio loro; doue a ta
Ie arrino corfero rutti i vicìni ad allegurfi eon efIì loro, & 
fi fecero fefle, e bagordi rullicali per alquati giorni per quei l 
monti, & li bbruccior.no due, ò tre borchi per allegrezza, & 
iui fi go~erono il refl~ della I~rc? vita lieta, & tranquilla; & I 
BertoJdmo faceua POI cofi la su tI Dottore, & fece di belle 
-burle: ma perche non vi era la sù chi fapdfe Ccriuere, non 
fe ne fa mentione ; ben vi fù vn Montanaro, che de lì a po
co tempo venne al p~ano. & di tre , che quando collui giun. 

Ce all' età di trenc' anni, che egli diuennefauio, & ae. 
COlib; ma in quanto a me duro fatica a creder- j 

lo, pur ogni coCa può clfere; ma sò-b .. 
ne,che vi fono-tre cofe~che (ono dif. ,:,1 

ticilifIìme da guarirti, lequali 
lOdo quelle; 

La Pazzia, i Debiti, & -jl Cane aro ~ 
& cori 9uello vi lati'. , 

"ADio. 

_ l<' • 
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